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5, E T, T E R A CCCCÉXVni, ’ 

, ^ iAp Morden a-M> Belford». ^ '•* 

-Salalo, ló Sittembre*"' 

O adempito finora . 1* ufixio , dolorosot^ 
di’’ leggere H teftainento della cara de- 
funta ! . . f . • . 

^/jLa itieschina Madre e Madama- Nor** 
. ton non hanao avuto coraggio, badante per »afflìlt&- 
jfe à queda lagrimevole lettura. Ma Madama tìar- 
•. lowe^ prima di fitirarfì ^ ha espreflamente raccd- 
mandato che fi soddisfiiccffero appuntiup rtttj.Je 
dispofizioni . ' ..IL.;': 
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£ifi sono flati oltcemodo tocchi dal |)j^liidio . 

Le prime parole del teHamento : lo Clariff^ 
Jìarlowf^qitualmenfe alloggiata y par una Jhrana 
serie di sciagure , ecc; hanno inofTo il |^ntQ 
di molti , ed i sospiri* di tutti , ' ‘ 

r Gli ordini ch'ella dà peri suoi funerali, seco^* : 
do che il trasporto del suo corpo al caftelio di 
Harlowe sarebbe con?eflb o negato , ‘ quelli da l^i 
lasciati circa il niodo come voleva eflèr iìtuan^ 
nella bara , e ja presenza viiìbiU di spirito che 
aveva preseduto a tutto , hanno eccitata la. loro 
ammirazione ; espr^lTa da efli coll' alzare gli occhi 
q le inani ^ cielo, versando nel fempo ifteffq un 
torrente di lagrime, . * 

' iUlorch^ ho ietta ^ sua iiiccomandazione , ^ 

■ non lasciaHero il suo corpo espodo alla villa di 
chiunque , <ad eccezione di quelli, tra' pulenti che Ji^ 
degnerebbero qccordarle il favore di gettare sopra 
di lei un ultimo sguardo , efli li sono allontanati , 
ritornando però due o tre volte, verso di mer Mar 
dama Hervey ^ Mijf Ariella fin^ioz;zavanQ : t * 
due zii.ii asciugavano gli occhi ; il fratello guar^ 
dava ' fisamente « ferra; il ^pj^fic.^ftorcevafi 


mam . 


/«. 


- lo flato sono neU*<^ligO ^ivrp(|^.mialJ| parc^ 
le : ch'ella non apparteneva U chicchera d^. 

mondo . ^ Ma quando giunti a^e parole eh' 
vuole che fiano indirizzate ai suq perjs^cvdfiie^. ^ 

-*• ' V- . Ut ■ \ 
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ron potevano difluaderlo morta, colei 

da lui veduta dapprima una volta ^ C9nu morta { 1* 
esecrazioni ^ i detiderj ed i voti di vendetta fi so- 
no scagliati da tutte le bocche, f 
Le imprecazioni ^o raddoppiate coit maggior 
veemenza, 9 uando hanno, inteso leggere il perdono 
da lei accordato anche a quel malvagio , 

Voi VI ricorderete , Signorò, deile offervazioni 
niie,-alla prima lettura che facemmo ,intìeme a 
landra del teltamento ^ intorno al trattamento in- 
iame che, gli è chiaro aver sofferto quella sublime 
creatura da quel vituperevole dilfoiuto ,.€ quel che 
iu tal rincontro yi difli* lo fton ^no solito di fi** 
petere iiffatre* cose, 

il nobile disprezzo della- cara damina dituttocib 
che da lei così egregiamente (i chiama il nulla y 
sopra dui aveva dato dellp iilrnzibni cos) parti- 
colari , io parlo del suo corpo ^ e la sua difesa 
deli" effere entrata in tutte quefte minuzie , ricava- 
ta dalie circoflanze in cui ii trovava , hanno fatta 
aopra dà me una fortiffima impreffione , come mi 
succeflè la prima volta che ieffi queiìo paragrafo 
con tanta vivezza esprcflb ; e gli occhi miei che 
fi portarono sopra tutta l" adunanza , guardandoli 1' 
uno dopo r altro , li videro tutti egualmente cotqr 
mofli. 

■ Allorché venni a leggere 1’ articolo dov’ ella fa 
b»cito a'fOD padre 'del &uà) di -suo avolo ^ eja 
‘ A 2 ra- 



4 ISTORIA 

xiagione c he ne adduce , ragione così piena * di gg^‘ 
iierofirà e di rispetto liliale, il padre non potè 
eòntenerfi più lungamente ; egli fi alzò e ritirofli , 
asciugandosi gli occhi ed alzando le niani ' difìes^ 
verso iGitfco.vio Harlowcy il quale levoflì subito per 
accompagnarlo fino alla porta , come fece ancora 
Mijf Arabella, Tuttocib ch’egli potè dire fi 
fu — — Oh figlio! figlio! oh figlia! figlia! come 
se aveffe rimproverato loro la parte che • avevano 
rappresentata, seducendolo colle loro macchine »£d 
in effetto in certi rincontri , quefìo fratello e que-f 
ila sorella hanno avuta la sfacciataggine di volerfi 
opporre al teftamento. 

Che la lingua e gli occhi parlino quel linguaggio 
che vogliono, M. Bel f orci : la prima lettura del 
tefìamento di una pessona la quale lascia delle rie- 
ichezze confiderabili , è in generale la pietra di pa« 
lagone deli' affetto de’ parenti verso il defunto, » 
Gli abiti, le trenta ghinee, lasciate Y *®1 lutto di 
Madama Norton , con la raccomandazione di Ifa- 
bilire quella (limabile donna come intendete del 
boschetto j parvero un legato ragionevole e suffici- 
ente : ma T articolo di 600 lire flerline fu (limato 
esorbitante , che non . doveva trovarvifì a^unto , 
Ad altre dispofizioni fi diede il nome di capricci , 
quali j^nno sempre difiinguere i vifionarj da' giu-» 
dizio(i . ' * ^ 

% hà biblioteca lasciata alla mia giovane oiginf 

poh'' 

r' 

1 . ■ • 

^ " ir • 
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■ • 

)f)oIiy moffe T invidia . Mì^ Harlowe difle che fic- 
co me sua sorella ed effa non comperavano mai gli 
Itefli libri , la conserverebbe perciò per suo u- 
'SO f compensandone in qualche modo la valuta 
alla sua cugina *Dolly, 

E’ mia intenzione, M.JÌelford) il risparmiarvi 
r incomodo riguardante quelìo articolo. — — Iq 
vi ^ prometto che la biblioteca fi serberà per ,mìa 
.cugina ,i 3 o//y. 

Madama Hervey a (lento poteva contenerli . Notv* • 
dimeno tiittociò che di(Te in quello rincontro si, fu, 
^che la carìflima nipote aveva soverchia bontà- per 
lei e per i suoi 5 ma in un altro momento, ella 
dichiarò, piangendo, che non potrebbe perdonar 
giammai a se fìeffa 1’ avere scritta una lettera , 

( dando un’occhiata a Mìjf ArabelU , cui pare 
ji^avefle allora consultata , .sunza saputa di chicchelfia 
prima di scriverla ) e che ^ di(T ella , certamente 
aveva ferito un cuore , già .pritm crudelmente la- 
cerato. Qh.zia Arabella ^ non parliamo 

più di ciò . — Chitavria creduto dre,.r,am^i*» 

Je ragazza folTe. così pentita t, 

^ 1 Signori ^Giulio. e Antonino x Sarlowe furono 
talmente tocchi dalla lettura, degli articoli che 11 
riguardavano legati fatti senza effere accorapa--. 
gnati da un sol motto 'di rimprovero o di recri- 
minazione ;). eh’ elfi cominciarono scambievolmente 
t a rampognarli ; . e dispiac$iya . lorp ^che l’ amabile 

? A 3 / - w- 

. • V ^ \ 
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nipote, aveffe in queft'occafione dìraoftfata tantd 
gfnerofità ed affetto. 

QuefU scambievoli rimbrotti J queft' espreflJoni 
di dolore e di rammarico di ciascuno deli" adanan«< 
za i ad ogni à/ticolof dove venivano chiamati a ri-> 
cevere qualche favore j m" interruppero così speflb# 
che la lettura del tefìamento portò seco più di sèi 
ore. Ma le malddizioni e le imprecazioni contro 
1" infame seduttore erano il mezzo di cui lì va!e<> 
itano i per discolpare loro ftèffi . ' 

Che colpo mortale fi è, M. Belfordy Un penlo-* 
no generoso e con franchezza espreflbl qual vcn-*' 
detta più efficace * più nobile > se 1" intenzione con-< 
fiftefle nel vendicarfi ^ e nel colpire eon profondo 
rimorso un cuore colpevole, un ingram r cuore i 
Ma i motivi delibi mia cara cugina altro non era- 
no' che amore e rispetto filiale < Ella sembra in 
effetto effere fiata > per quanto lo poteva una mor^ 
tale ; 1" amore in persona ; 1* amore affinato da un» 
delicatezza sublime eivera^ di cut quafi neffun^ 
donna prima di lei ha potuta vantarli 4 Oh 
Belford y qual esempio avrebbe ella dato in tutti 
gli fiati della Vita ^ come sposa ^ come madre ^ 
come padrona , come amicf , % le ioffe toccato iti 
sorte un marito dotato di un" ani ma fimile alla 
sua \ "'’v. ■ 

Le seicento lire di rendita defìinate à Madama ' 
Norton, la 4>ibli^eca per MiJf Hervty , t gli ar*«i> 
•’ ' / ^ ti* 
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• ■* , 

tJcQfi legati a non sono » soli che 

. lianno dato inot» allMnvidta . Eppure a che servo- 
** ttó (}ueni dfspiaceri sopra de' legati pecaoiarj ^ giac-» 
ehè senza di quelli legati ^ soltanto il fondo de'pc^ 
veri ne avrebbe profittato e non efTì^ 

^ Ma ne ho veduta a bafìanaa y per convincermi 
> tbe mia cuginà usato aveva un atto di saviezza^.. 

* acegliendò un 'esecutore teflamentario fuori dulia 
‘fainigiia 4 Se ne «ave(lé ^areito uno tra iisucu . 
ptarenti » ardisco dir^ che il «io teAamento sarebbe 
ftato imitile 

Ma il Sig, GiacQrm) Hsrltwe forse non ca{4s^ 
tne nel mentre fi molira così ardente- ìiel^ carpire 
qualche 'Centinaio di scadi ^ più di rendita, egli 
arderà probabilmente delle ratgliaja di ghinee , se * 
jTiai dee sòfWvitiverrai . Un* uomo di un' anima 
SÌ grettii non> sarà mio ^erede . Voi compren- 
dete beniffimo, M, Belfordf senza che ve lo dc- 
l.icriva , quanto sono reftati^ colpiti e commoflidùir 
sdeaf > che la' cara jpersona fi liiflè ttovab nella ’ni^ 
Céflità di vendere una porzione de' suoi effetti pct^ 

^ SUffiffere » ' . ' 

Tutti sbno ftati' tocchi dal rimprovero segreto 
éella loro costienza quando sotto venuto al paffb 
‘dov' ella diee che' atìder differiva di riempiere al- 
ami spazi vuoti sperando di ricevere il loroper* 
ikino e l' ultima benedizione . 

Io aggioogerb una sola offèmzione ; cd I; , dié 

A4 
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non hnnno potuta sentire ia toccante <;oncbiuftone 
del tefìainento, dov'dla s" indirizza ,> con unapret- , 
ghiera sì solenne, al suo Redentore . Tutti' fi son * 
levAi , uscendo predpìtosaniente dall\ appartamen- 
to dove ftavainO' radunati ; e, cpme.ho saputo di- 
poi > ciascuno fi è ritirato .n^la isua camera per 
cercare nella solltudinei una consolazione , che^non 
av«ra speranza dii trovare nelle proprie, rifleflioni , * 
ina che poteva meno aspettare nella compagnia » ' / 
t' " f*; Joaono , Signore, ecc. 


Morditi, 



, L .E T T E'R A CCCCLXIX.- 




M, Belford a Milord , M , 


DaJjondra ) Settembre, 

TO. temo fortemente che malgrado le ultime ^ 
•^^raccomandazioni della fu MtJ , Clarijja Bario» ■ 
we , gPin/ortunj suoi^non producano 'qualche nuo- 
vo disaftro dopo la sua' morte . Qneft’ apprenfione, 
Milord y m'indufe' a proporvi di for subito parti- 
le voftro nipote per T Italia, .dovp mi Infingo cte, 
il suo soggiorno farà in un ^arto cefTaie ogni ri-’ 
sentinientq Siccomp però non , bisogna sperar da 
lui che fi allontani da. qùefP isola , se .diffida.de’ 
motivi ette poflono farvelo bramare , ,gli lì può 
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f , • . . ^ 

acHurre per’ pretefto il suo proprio riposo e la sua 
salute. Tutto il* mondo è . paese per ’Mow^ray e 
per tourvitle . Eglino consentiranno di leggieri a 
tenergli compagnia. — Sento' con' piacere’’ ch'e- 
gli comincia ornai a riAabiiù'si : tanto più dunque 
’.se de dèè sollecitare la\ partenza; e credo che I* 
indugio sarebbe pericoloso . , . . < . 

Voi non ignorate, Milord ^ che quella incompa- 
rabile pel^sona mi ha intto P onore di affidarmi P 
^ esecuzione delle ultime sue volontà . Io ne trascri- 
verò un articolo, relativo alla voftrailluftre l&mi- 
glia (*) ; • Ini prendo la libertà di mettere sotto 
il mio indirizzo , qpa lettera , ctf cui sarebbe ina-/ 
tile il nominare P autore e di spiegarne il suggetto. 

► , La voftra prudenza, -vi^rà giudicate se 

mai è a propoiìto, ed.in quali circoilanze convie-t 
ne ch'ella fìa riiT>cffia ^ia .proprie .mani. Io mi< 
. .attribuisco P onore, •.!' 

* ' .. .• Belford» ' . 



MtJf.ClariJfa \vsd2LVtx tit\ suo teftamehto,. 
secondo P usanza * d' feghllteria , un anello d Mi-^ 
lord 'M.* 'i . alle due dame sue sorelle ed alle due 


' j sue nipoti, o)n degli -'atfeftati molto vivi di grati- 
' , tudme e di affetto. M.ìBeiftrd chiede loro comf' 
j sellano rseivitiirigijóf do legati «i : ^ 



}p ■ .ISTORIA- 

' ' ^ 

: . M- . • 

LETTE R>A CCCCLXX- 

y Wii_^ Carlotta idontaiga- Étlfordt^ . -• 

• f 

Dai cajìello di M , , . 15 Settembre* 

T TN iftacco dì gotta nella dedra mand fegliendd!» 

a MUerd' W modo di valerli della penna-, 
gli mi comanda j come Anno ancora l^dy Sara 0 • 
Lady Betty, di darvi contezza, che prima dell^ 

* arrivo della voftra lettera , M, Lovelaèe^ disponeva^ ^ . 
partire pe’paefi feanieri . Noi ci sforzeremo , pef 
i motiw che ci rappresentate^ di fergli afCrettartf' 
il viaggio. • * , 

'.Voi non potetiilmmagtnarvi <^oal'rfoioré abbiàf 
mo inteso per la morte di Miff Harlonoe , Dopo* 
queda- notizia fitale/ le mie due eie noti han pro^ 
vato un momento di riposo e di salute. Noi ci** 
avevamo propofto, con sommo gufto-, di coltiva-' 
re la di lei conoscenza ed amicizia dopo la partenza 
- ^ M,\Leveiace ì e ci saremmo sottopofte a tutttf 
^ le.coadizioai .che avria ^roluto imporci . La bontà - 
‘che r ha sfatto pensare a, noi , nelle sue ultime dis- 
porzioni f ci rinnova T afflisione per quedz perdi-» 
ta irreparabile; ma non potrebbe accrescerla'. Da-**- 
remo gli ordini opportuni a M. Finek noftro gio-»- ( 


jnlUer'e sinché veng» da voi , £gli ha le noftre ' 
idruzioai rigujtfdo agli 'anelli iKtrteremo perf 


; 

• lun- 


% 
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\ 

Jfingo lempo quefli Cairi contraffegiù per memoria 
dell' amabile teftatrice .. 

Tutti qui ftatino lictìri che voi noti risparmie- 
rete nulla per impedire le conseguenze di queflo 
infitultp avvenimento k Milord m’ impone di figni- 
ficai vi particolarmente la sua ftiina . Io sono , Si- 
gnore* voftra* ecc* ' 

' Carloild iMontaigUé 

A ' 


• (*) Quella raccolta effendo divenuta più volumi- j 
Uosa di quanto poteva bramarfi , fi è creduto do- 
ver sUpprimere molte lettere scritte tra il Colonnel- 
lo Mordeìì , Mìjf Howe , M» helford e M. Hic- 
ìcman f relativamente all'esecuzione del teftamento 
di ClarìJJj f ecC. 

però neceffitrìó l'oflérVare* su tal propofito, che 

infelice madre , ' secondata da' due zii * ebbe ba- 
ftante dòminio su 1* afflitto padre per fargli riget- 
tare tutte le oppofizioni^di-'^suo' figliuolo* e diri- 
gore egli fteffo r esatta esecuzione del teftamento ^ 
per indurlo altresì' a far ceffione di tutte le somme 
di cui veniva in V igore del teftatnento autorizzato i 

9 rimborsarli ed a caricarli * di' tutte le spese ft- ‘ ì 
nerarie» • a < a / , j 

M.'Belford obbligò talmente MìJf Bowe con fa 
sua fermezza 'equità , zelo e prontezza nel con- 
tribuire alla'^ progettata' ct^lezione , ch'ella ftrinse « 

" ' ‘ . vo- 
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• * « ' 

• A Lcvelace , v 


^yjo, vi di/n, Signore, nella mi» lettera dì mar* 
tedi scorso , che ne riceverefìe un' altra , (juaodo 


sa- 


Tnf 




volontariamente corrispondenza con lui come qoI 
rappresentante dell' amica sua più cara. Kgli comu- 
nicò ,in confidenza a MiJJ Howe le lettere scritte 
‘ tra \\x\ ?:.M. Lfivelace y e col consenso del Colon- 
nello , quelle scritte tra lui e quello gentiluomo, 

, Egli mandò a Mijf Howe col primo piego alcu- 
. ne lettere che aveva trascritte per lei 9 una lettera 
a M. Hickmun in data del dì 16 Settembre nella 
quale fi esprime co' termini seguenti : 

“Io avrei dovuto , Signore , mettere in riserbo 
„ una lettera che fa parte di quella collezione. La 
^ è quella che riguarda i^, vollro, abboccamento 
„ con M. hovelacc.-y pr^/To Ì/L Dormet , e nell». 
„ quafe M. Lovelace vi Jtratta con maniera mot- 
,, teggevole non meritata nè, dall a- vbftr a persona, 
,, nè dal Vollro carattere , .nè tampoco dalla 
,, commiflione di cui eravate incaricato , ma che 
. „ soleva usare con tutti coloro de' quali poco gia- 
„ diva o il mellaggio o il miniftero, 

“ Io spero, Signore,, che voi avete un'elevazi- 
one d’anima badante per non risentirvi "dei con- 
tenuto 'di quella lettera, ne^ cwo iche 

^ . - ' ♦ve 
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i. 

t^ret mitrata in casa di mio fadre • Io mi Infìngo 
di effervi giunta nel momento che la ricevete , è 

. - V* in*» 


ft u>e giudicatfe a propofito di corounicarvelaìta»- 
„ toppiù, che gli è impoflìbile che riceviate per-* 
f!f ciò alcun discapito neir amimo suo . 

Dipoi, M, Belfordj scusa per quanto può M, 
Ztovelace , e lo dipinge- come uomo ^ buon* natu- 
rale malgrado tutt'i suoi difetti ^ egli cita a M» 
Hickman molti esempj di libertà molto più grati*' 
di eh'' egli fi aveva prese con lui medefiino , * 

M, Bickman vi-* risponde neVseguenti termini 
con una lettera in data -de’ » 8 , ^ 

’ „ Quanto alla maniera come M.' Lovelace nii 
„ tratta nella lettera di cui mi parlate , comunque 
,, fia efla concepita , io non vi porrò finente af- 
„ fatto. Prima che andafiì nd adempiere la mia 
\y commifilone preffo di lui , io mi aspettava una ’ 
,, condotta bizzarra dal canto suo , nè succefio 
,, altrimenti . In tutte le occafìoni fimili a quella, 

„ io ragiono meco fteffo come fa Mijf Howe se- 
„ condo i principj della sua cara amica , e dico; 

,, se i tratti dì censura lanciati contro di tju. io- 
j> » to debbo non solamente perdonarli , 

,, ma benanche procurare di profittarne • Se poi 
sono ingiufii , io debbo dlsprezzarli e V loro au- 
<12 tore afieorg.\ imfq-eiocehè sarebbe indizio., di pft^ 

„ co 

l 
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v’iitvito a seguirmi , subito che sarete prq>^t9 
jper quefio importantiiCmo viaggio f 

. Per 


ff co senno il somminlftrare col proprio risentii 
,, mento nuove armi ad un nemico y la di cui thort 
„ Vizia pfò ejfere disarmata dal disprezzo , Oltra?»* 
yy ci6, .mi rincrescerebbe oltremodo il sentire il 
yy mio elogio nella bocca di un uomo , il quale 
yy ha potato trattare in quel modo una giovane da^ 
ma ch'era l' ornamento del suo selToe deli'uma'f 
^ na specie, 

- ,, Io vi ringrazio però; Signore , di quello ati? 
yy teftato di ftima per parte vollra, e di tutta la 
yy volerà lettera la' qude mi dà una pruova sì ob« 
ff bligante del? amicizia di cui vi 'compiace Ae di 
yy aflicurarmi T ul»im volta che fui a Londra; ed 
^ io ne accetto 1" offerta con la medeftma premura 
* fy e cordialità che adoprar voglio in coltivarla, yy 
3d.iJJ Howe in una lettera del dì 4o, dichiara di 
«ver ricevute delle lettere , carte e legati che M . 
Belforé le avev'a mandato , con là sua lettera a M* 
Bickman , e T aflicura : “ che' non Brafli altro uso 
yi del^ Sue partecipazioni , se non quello che 
^ da W-medefimo approvato. „ ' 

^Siccome aveva egli parlato con una specie di 
Compaffione de' dispacérì della famiglia degli Har* 
Che qucAa gerite di cuore cpsì compaffio* 

' •* M nt» • 
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, . Per non portare pi» ijltre.Pall^oria , nell’ Ifian** 

. f:e cl^e guardate ^eQi ^atteri , ^ decisa la mia . 

' sor- 


, nevole , ella dice , abbia pietà di se fteffa : per 


?> 


me , non sono certamente di fitfatta . tempera . 
j, Senza dubbio, Signore , che voi avete anche 
fi pietà di quello scellerato . Quanto a me , con 
,, tutto il cuore m* incresce finanche il suo delirio* 
perchè lo libera da quel rimorso il quale , come 
yf spero , r afialirà di' fii^ovo al s^to riiiabiiimento, 
nè lo lascerà piil in- tutta ia jstia vita * Al pre- 
j, sente, Signore, permettetemi pure il dirvi che 
,t rende abbominevple rutto il vcdb^o sedo ,, 

anche gli uomini di un carattere irriprenfibile-, 
,, gracchi non poiTo riguardar quelli ^ non KfXh 
p me enti sconosciuti > 

‘ „ Se mai, vi fi mandano per venderfi , je |^o|s 
che appartenevano in proprietà alla mia cara a- 
mica , io bramerei di fiume acquifto , anche al 
j, più altqv prezzQ particolare 4. oollaiil 

ff e'i solitario, - -, i 

„ Qh quante lagrime mi ha co(la|o la lettum 
p del tefìaiqento della mia dilettiifima amica ! . * . * 
^ hfo ooa toccherò qodio taiio che iii^v iacee» rii 
tmore^ nè poflb hx altro che caricar di esecra^ 
zioii colui die dev'cfièr 9 1* esecrazione di. tutto 
. M remverso. Uv , . , 


A- 
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sorte, fa mia sentenza ciiiariata , ed fo sono'ufli 
ente felice o infelice in eterno * Se sono felice , iò • 

• lo 

• • 

^ - ■■ ■ ■ ■ , —— ■ ■ — É- » ^ 

0 • 

M.Belford nella rispofta , promette a lei sola i 

c • 

diamanti , se mai gli capitano in mano , £git "le 
dà contezza che < la iamlgita ha dato al Coiónnello 
Jdorden le chiavi di tutti gli effetti af\partenenti 
alia cara defunta ; che la sfortunata madre aveva 
fatto mettere da banda per. se, ( come fi. trovava 
nel teftamento ) un pezzo di’ lavoro allago ; clie‘, 
aveva permeffo *a Madama Norton di trascr^^ 
vere il libriccino di mtditazioni , serbando per * 
se r originale , scritto tutto di mano' della 
sua cara figliuola , ' e che potrebbe apportarla 
qualche consolazione quando* avrebbe la forza* di 
darvi un'occhiata: che avevali anche riserbato i| ‘ 
ritratto di Ctarijfa dipinto alla maniera di Van*' 
dykt. 

M. Beìford manda «on quella lettera a Jif/fJT 

Nowe il taccuino della sua amica , e le, promette 

delle copie di molte lettere poffume. £gli le dice 

che< avendo saputo ellerfi M. L/welcux rìraelTo ne( 

» ♦ 

suo buon senso , egli aveva mandata la lettera pò* 
fhima deAinata per lui à Miìord M. . • jo il quale 
gliela rimetterebbe oppure differirebbe ancora ^se-vi 
condo che giudicava chp poteffe. softenernc I 9 lettù4 
^ fa. bieco la copia di quella lettera^ . 

• • 

• » « 

i 

h 

r ‘ 
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ìó d‘ebbo unicamente alla divina misericordia . Se 
sono infelice, lo debbo alla voftra crudeltà , che 
non meritai . Conlìderate adeflb , per voftro pro- 
prio intereffe, volubile, iniimanò', e malvagio gio- 
vane! confiderate se il piacere del barbaro e per- 
fido trattamento fattomi da voi , valeva il rifico 
in cui. avete polla l’anima voftra immortale . Per 
arrivare a’voftri £ni perverfi , bisognava violare 
i voti ed i giuramenti più solenni che mai uomo 
abbia fatti ; bisognava unire alla violenza una viK 
’tà indegna d* una creatura umana . 

Egli è tempo ancora , ed io vi avverto per l'ùl- 
tima volta, di aprire gli occhi e di conlìderare le 
opere vofìre , Il voftro sogno dorato non può d^- 
rar lungo tempo.’ Il voftro genere di vita, non può 
arrecarvi alcun piacere , se non quando allontanate 
ogni penfiero , ed ogni seria riflelfione . La durez- 
za di cuore e l’ insenfibilità sono le sole bali della v 
vollra tranquillità. Se una pericolosa malattia vi 
sorprende , se una volta i rimorfi vi s’- introduca^ 
no neir anima , quanto sarà terribile la voftra fi- 
tuazione ! Quanto riputerete spregevole quel che ' 
rlgu:jrdate ora come altrettanti trionfi ! Sedurre 
delle giovani persone sfornite di sperienza, lequa-* 
li , prima di conoscervi , non conoscevano altro 
peravventura che il loro dovere ; sotto il nome 
della galanteria è deli* intrigo , tirarle giù nel pre-, 
cip! zio per un’artificiosa condotta, e per viliflime 
C/ar.TJCVlir. ... B tra* 
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trame ! . < . Nemmeno un' azione buona di cui pos« 
siate sovvenirvi all' ora della morte! nemmeno una 
buona intenzione per consolarvi in quel momento 
spaventevole! tutto non sarà che orrore e rimpro- 
vero dentro di v^* > ^ volìra speranza coniilìe<< 
rà nel nulla f 

Pensate , Signore , che scrivendovi come fo , io 
non poflb proporrai altro che la voftra felicità par-?- 
ticoiare e la salvezza delle innocenti che potrete 
aedurre ancora co' vollri artifi^j , ovvero ingannare 
co’ veltri spergiuri,. Le mie i>rame per la volìra 
ilitura felicità , non sono quelle di una sposa sup- 
plichevole , la quale , tanto per suo piò che pel 
voltro, farejjbe degli sforzi per indurvi a rifor-? 
mare la voftra condotta ; effe sono difìntereffate , 
nè alcun dovere mi vi qbbliga • . Ma io dubiterei 
della mia cpnverlione, se fofTì capace di defiderar- 
vi male per fnale, e se malgrado T atrocità delle 
voftre offese) io non poteffi perdonarvi come am? 
bisco di eifere perdonata . 

_ Io vi ripeto dunque che vi perdono j e fi com- 
piaccia r Onnipotente di perdonarvi ancora! Quan- 
to a me,. io- non mi dolgo d'altro se non se di 
aver disgufiati de* parenti che fi raoflravano con 
me induigentiffimi prima che vi conoscefii , del di- 
sonore di cui ho macchiata tutta la mia funìglia , 
della vergogna la quale , pel mib fello , ue ridon* 
da al mio sefTo , e dell' affronto che per la mia^ 
«adula ne risente la -virtù. _ Per; 
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Per ciò che mi rigida personalmente , voi non 
?ni avete tolto altro sìpon se la soddisfazione di 
eseguire i miei progetipiù graditi, in quefta vi-- 
ta palleggierà , che avrUasciata quando leggerete 
quelle parole . Voi liete ato cagione che la Éilcp 
della morte mi ha giunt^e’ piiei primi e più ri- 
denti giorni , Voi mi av^ mito un tempo phe a- 
vrei potuto paflare piaceahijente ro dispiacevol- 
iTiente , secondo che la Prùvidenza 1' avrebbe or- 
dinato. £ non debbo io foie renderle gr:\zie per- 
chè mi ha preservata dàlia ^grazia di portare il^ 
giogo naziale con iin uomo cattivo ( quella so- 
la p.u-ola mi làrò lecito di ao^rare , ) che senza^ 
dubbio in ogni ora della mia mone con lui , mi^ 
avrebbe apportata qualche amari\idinel Se dunque, 
per un verso , debbo di voi lagnarmi ì l' altro, 
vi profeifo 1' obbligazione di \ver fatto cam- 
biare in altrettanti anni di gloria, degli anni 
quali , forse , flati sarebbero per mt^ pieni di ten- 
tazioni , di pericoli e dì pene , £' iWero che tut- 
tociò mi è collato afflizioni orribili \ mortali di-» 
ugnili , V 

Per lo che , Signore , quantunque io mn debba 
veruna riconoscenza alle vollre intenzioni, voi mi^ 
avete prellato un servigio reale, e per riccmpensa 
io fo de’ voti per voi . La voftra vita è ftata fi- 
nora tale da non permettervi più di differire la 
yoflra converfione , Se il pentimento è malagevo-* 
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ù, ««he a coloro i quali "oo 
pensato a corrompere l i 

tro colpevoli che di '»«■' . .j jella 

gradai voi la di cui reil è 

implicata, c che di pr.riu volontà Y* ««q tra. 

"'iraire che vi fia ftat un tempo nel quale io 
ebbi per voi un «ntimoto di ptefereoaa. cm à 
che debbo arroflire di onfeffare , poichà m qu 
tempo meddiiiio io n» vi reputava nomadi buo-, 
„i cosmmi fregiato, na vero, io «a 
dal pensare che voi o qualunque |>''™ ' 

«r potefle quel eh voi avete molltato d effere , 
lunS tem^ è piò mi veggo mollo a vo, 
«jperiotei io vi IO di cuore disprezzmo , voi ^ 
rroftri coitami subito che ho conosciuto di q^l 
conio voi eravsu. NÒ relteiete 
trarietà di qued sentimenti ; imperciocché la p 
foLiza che * me vi « accordava i non si fonda- 
*^1 igtabili motivi . IO era debole e prosun, 
moT a semo di riguardarmi come un iftrumento. 
Z le mali della Provvidenza , proprio per neon- 
durr^iu virtù un uomo che io non trovava m, 

deono dell’ impresa. . 

'ji Dio non voglia che anche adelfo , io abbi. 

oèrtoa ogni speranza riguardo a cio 1 Voi vede* 

L ancor' ne nutrisco qualche pmb«i pef ‘ 
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pno che mi prendo in quella solenne occafione,’per 
deftarvi dal letargo' dove liete immerso . Ascoltami 
dunque , Love4ft-e come una voce che sorte dal 
Sepolcro ; non perder tempo j affretta pure la tua 
converlìone Ceflh di effer- miniftit) dellHnfernq^ 
CeflTa di tendere a tante povere intiocenti delle reti 
dove in fine ti troverai preso tu fteflb . Noti accu- 
mulare offese sopra offese , a segno tale che nqa 
fia pià , per così dire, in «potere della divina mi- 
sericordia il perdonarti ; pensa' che la giufiizia del 
pari che la clemenza ^ è uno ‘degli ^ attributi dell’ 
Onnipotente . - • ' ■ ' i 

' Treiiia e 'riformati , leggendo qual sorte IdSA. 
serba ol màlvagìv. Egli è scritto: •' ‘ » 'H ' 

“ Il trionfi) del malvagio è di corta durata , e 
„ t ipocrita non ha che un momento di gioja 
„ Egli darà nella trappola il precipizio Ila sotto 
„ i suoi piedi . Il terrore lo circonderà > e-fuggen- 
„ do lo avrà Sempre alle spalle , Perderà ogtf fbr« 

„ ;ea , e la dillxuzione gli ftarà sempre a fianco , 

„ U figlio primogenito della morte inghiottirà, la 
„ Wa potenza; la' terra Tobblierà , nè alcuno fi ri- 
„ corderà più del suo nome . . Egli sarà cancellatq 
„ dal mondo , e non avrà nè figlio , nè succefforo 
„ .nel suo paese Quelli che. T avran veduto , fi ^ 

,, domanderanno : dove mai egli è ? Egli fi dileguerà 
„ come un sogno, e svanirà come una vifione.not- 
tuma . Il suo pane sarà ripieno di amarezza'; 

■ B 3 „u _ 
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,, Il ferro gli troncherà lo ftairie della' vita, e ìi 
„ freccia scoccata dall' arco, lo trafiggerà . Un fbo« 

„ co invifibile lo consumerà * 11 cielo renderà pa- 
„ lese la suà iniquità , e la terrà gli fi solleverà 
„ contro , Egli diverrà cibo de* Vermini j e la sua 
^ memoria reitera nell* obblio sepólta * Quefio sa* 
„ rà'iljfine riserbato a chiunque fi dimenticherà 
di Dio. 

Quando voi consulterete i divini Oracoli d' onde 
qUefté minacce son ricavate , vi troverete ancorà 
delle parole ' consolanti per un cuore veramente 
pentito i 

v^iPoflà il voilro ammollirli , M, Lovelace ! Poflì* 
ate voi mettervi nello fiato di sfuggire il defiind 
dell^ uomo abbarìdonato da Dio ! ' Non disprezzate 
Je grazie della sua lunga sofferenza y e meritatè di 
' «fière un oggetto dell* infinita sua , misericordià, 
Quefta è la lineerà preghiera di • . . 

... * CI^'Harlowéi 

VL E T T E R A ' CCGCLXXt 

’ M. Uovelact 'a M, BelforJ, " 

m. ■ ^ , ì 

Dal cajidlo di ì/t , i t Giovedì y 14 Settembri t 

D a quel ^ dì 7. del mese , il più infaufìo di 
tutt* ì giorni y io non riconosco più me fiesf 
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so ) ed ho perduto con la ragione il senso di tutt 
i piaceri del mondo , Io potrei risalire più in su j , 
di quello sette fatale , giorno che non vedrò mai 
Ritornare . nel corso dell'* anno > se non se sotto le 
ombre le più nere: prima di quello dì esecrabile 
almeno qualche raggio di speranza penetrava di 
quando ili quando nella ’ fosca notte dell’ anima 
itiiaè Mi fi parla di una lettera llraitilfiina che a- 
Vete ricevuta da me >, Io mi ricordo benilfimo di 
avervi scritto^ ma non mi.tefhv idea .veruna del 
tontenuto della mia lettera» ■ 

- In che fiato crudele mi sono trovato ! E’ pare 
^the una giufiizia retributiva iioq .ha', ceflato 
tormentarmi l'anima! Io non sono fiato raai follj^ 
n segno di dubitare di una Provvidenza { ma nes- - 
Suno Ini fard-punto attribuire di leggieri allo sde- 
gno del cièlo tutti gli avvéniménti, che offrir pos- 
sano l’apparenza della sua ‘ vendetta .. Tuttavo Ita,: 
se gli è vero iche tutte le uofirè,^^catti>^ a^i.ont 
debbono elfer punite y o in quello ;.mDQ<kH^p nell^ 
altro ) io credo che fia miglior partito quiftChe al- 
Stpve . Io trovo il conto mio a petsuadermi > che ■ 
solo è cominciata la mia. punizione, ma che la è' 
di già compiuta { poiché quei tanto - che' ho- «ffer-^; 
to , e che soffro ancora , non può nè figurarti nè 
descriverti « Mi bafia- un. solo esempio di ciò cjter 
d^.me ti chiama giufiizia, retributiva: io, qiiel\ 
barbaro, che hp fatto perdere , per una sectinuma-. 

B 4 , 
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intera , Tùso de' senfi alla più riguardevole donna 
del mondo , io mi son veduto a mia pofìa punito, 
con la perdita de’ miei . Quefto è un preludio 
per .... chi sa per qual cosa? Oimè! oimè ! 
quando comincerò io a guftare un'óra di conten- 
fezza ? 

Io mi.trovt)".n«l più eaeflivo avvilimento. 

Quella lettera poftuma della mia diletta Clarijfa 

non mi fi ‘ toglie per un momento dal penfieio « 

Tutte le imperfezioni ..di quella incomparabile ra* 

gazza fi presentano incefiantemente alla mia me« 

inoria ; ma non ardisco sciogliere il freno a quefie 

maninconose rifleffioni .> Mi sento la tefia in uno 
! % 
«compiglio I^pnifiimo . Pema , vaitene via . 

. * - 

- Venerdì , tg? 

\ Io credo di aver ripigliato ' un poco di gioviali* 
ìà , Mòtvòray e Tourvi de gi\x{io adefib arrivano, 

' Ma che vag]iono M-owirray e Tourville ? Che 
vate il. mondo intero y e tutta l’umana genìa?* j 
• Eflì sono pertanto sdegnatiilimi con -te, per 1'. 
ultima lettera che hai scritta loro . Tu sei un bar* 
baro , a ^tto loro , un uomo che non conosce ni 
amicizia nè pietà < — 

■ Ma nefluna casa può didraermi , bisogna che 
lascio di nuovo la penna.—— Oh Belford\ Bel- 
ford\ io sono in una miserabile lontananza' da me 
ftelib . No, non tornerò^ mai più nel mio flato pri* 

mie ro , u 'Sa* 

( 
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Sabato , domenica , paflàti nel nulla ! «— In- 
capace di tutto! « 

- ^LuntJi , i8 Settembre . 

Io mi sento una gravezza -, che non potrei es- 
primere; infermo, oh! fino al fondo deir anima . 
Bisogna che io faccia il saggio del loro espedien-. 
re; io sperimenterò quel <che può venirmi dalla 
mutazione -di climax ' , 

^ Tu parli- ad erti, ed a me , di pentirti ; di n-i 
formarci . Ma io non poffo fare nè l’uno nè 1’ d- 
, rro. Riguardo ai potere , saria meftieri che io non 
lòffi risponsabile della diRruzione di una Clarijpf 
, Harìowe , — ■ Hatlowe ! Maledetto ^ quefto no* 
me,, ed io ancora per non averlo f^ cambiare»' 
lei , quando da me dipendeva! — ^ Ma non- ho 
bisogno di chiamarmi dal 'cielo tante maledizioni ' 
sulla torta . — ^ Già ne sono colpito k 
•„ Il dire che vi è flato un tempo in cui ebbi 
„ per voi un sentimento di preferenza,,. Goni 
qual freddo linguaggio la modeflia virginale fi es- 
prime in quefte occafioni dilicafe ! — „ Il Và'-‘ 
re che W fu un tempo che vt amai ; „ ecco l’ es-^ 
preffione naturale^, e la sola che fia armoniosa e • 
vera . •— - “ Il dir dunque che vi è flato ua i 
„ tempo in cui vi airiài , ciò è queltanto che deb- 
bo>arroffirmi di confeflàre „ . E tu fàì dunque 
^uefta dichiarazione ! ’creatura^sublime ! tu fai dun-' 

que 
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que queftsl dichiarizìone ! Qual melodia , quale itH 
canto in quelle parole uscite dalla bocca di un an*« 

jelo! Che nojX darei perchè la mia Clurijfa 

folle ancora qel nlopdo, e' ch'ella potejfi e vole^é 
confelTare che mi amava 1 • t • .! 

. „ Ma , gli è lungo tempo f Signore i, ct»e mi 

veggo elevata al di .sopra .di voi „ — 1 
Lungo tempo, mia divina incantatrice? Si, lungo, 
tempo, in effetto 1 Imperciocché liete fiata spm-*^ 
pre al di sopra di me ^ del voliro sefib ^ e,, del 
mondo intero < 

“ Quella preferenza noti, eja fondata «opra igno-f 
,, bili molivi „ . Qual miserabile io sono , di es». 
sere fiato sì difiinto da' suoi sentimenti , e di elTe>< . 
re pertanto così poco degno della sua speranza di 
ricondurmi alla virtù ! 

j Quel generofità ne,'' suoi motivi J Ciò,^ non eri 
unicamente per sua intereflè ,.nè pel. mio spi- ^ 
tanto eh' ella aveva, sperato di ritraimi dui , Vi?ip i 
gli gra benanche per vantaggio delle innocenti cre-^ 
ature.che potevano iqvinarfi ancora e divenir mid 
vittime . . . 

Ji perchè poi ha ella scritta quella lettera ^ per-*, 
chè ha ' voluto che non mi folfe rimefla se non do - 
P9 il più «rrihile avvenimento, se non se . per, 
mio bene e nella ^^raira ^di salvare delle innocenti 
non. conosciute da lei.<* £ quando ha ella scritta que-< 
ib lettera? Non fu forse.. qef tempo ifielTo .che. io ^ 

la 


1 
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Ja 'Perseguitava , per dir così, da luogo in luogo? 
Qaando l'anima sua era umiliata > abbattuta dalla 
persecuzione e dalla calamità ^ allorché ogni per» 
dono frale negato dagl’ inesorabili siioi parenti . 

Sublime e divina Creatura! Hai tii ben potuto 
così prcito^ in quefto tempo, io fiflfatte circollan*. 
ze domaiq i tuoi giudi risentiménti > fino al segno 
di bramar la prosperità deil' autor principale delle 
tue sciagure f Bramar là felicità di colui che ti 
aveva spogliata di tutte le tué più belle speranze 
in quella vitandi co.ui ch'è'-dato la cagione ^ ché 
tu' vedefii troncare il filo de’ giorni tuoi nel. fiore, 
di tua giovanezza i 

Anima celefte ! In qual dispofizioné èivin» 

Vevi trovai fi ^ per efTer capace di non adoperare 
^ non se T espicflione nienù di piò. , pàriandd 
di tanti beni che fi ho involati : e ficcoitie ciò fa 
prima che avefiì lasciata la spoglia mortale > noa 
poffo. io forse presùmere, che ora • . i • ’ ; * 
con occhio di pietà generosa che india di^s 
minuisce la tua perfetta felicità , tu porti gli 
aguardi nello spazio del firmamenfo > colla bra« 
im d’ivi ravvisarmi? 

' ^ Confiderar le mie opere ! „ Vira dell' anima 
mia ! Eh ! a che mi serve 'ora i4 confiderare e’i 
riflettere > allorché hò perduta 'colei, che poteva* 
farmi avere in pregio la facoltà riflelfiva! — — 
Allorché f ho perduta irreparabilmente ! — — In- 

ghiot- 
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ghiottita dalla tomba divoratrice ^ per seinpr# 
perdura per me . — — Ecco y ecco il pugnale 

che mi trafigge , Donna ineompar^ile 5 

Qual pena mi dà quefta rifleffione! 

„ Il voftro sogno dorato non può durar lungo 

tempo ) ' divina profetefla! E' già finitoli 

mio sogno dorato I „ Egli è tempo di non allori-» 
,, tanar più da voi il penfiero e la rifleflione „ ■■ ■■ ■» 
„ Ella non continua più — quella dura in-' 
„ senfibilità „ che tu mi rimproveri . “ Ilrimòr- 
„ so mi ha penetrato la mia fituazione è 

terribile ! ,y Tatto è orrore , e rimprovero deri- 
^ tro di me ! „ Mille avoltoj mi lacerano alter-» 
nativamente il cuore ^ 

Ma lasciamo iias da psnte qaefte infiruttuoie rf> 
fieflioni . — — Giacché sono ^ incapace di scrivere 
altre cose 4 giacché la mia penna fi abbandona ' 
sempre a qtwfto tetro e doloroso soggetto , adon- 
ta di tutt’i miei sforzi) io voglio di nuovo met-«i 
terlo da banda ^ per non ripigliarlo se non quando 
' aarò più in ilhto dì trattarlo* . • 

^ Niente ho peranche scritto.^ di quel che volevo 
quando prefi la penna ) in due parole t fO voleva 
lefirignern^t a, pregarti ^ che continuailì a manda- 
mi de’ racconti , come prima * E perché non con*» i 
tlriuerai tu? giacché «0 beniflimo. che nella sua. 
morte sempre mai deplorabile, tutto è rincrescevo- 1 
k e fanello!- procura dunque d'informarmi di tutto-< 
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ciò che rai, e che io non so alFactof qual' effetto* 
effa produce sopra i"suoi crudeliffiitii parenti, e 
«e ora l' acuto lirale della tua tarda rifieffione 
immerge interamente ne' loro cuori , come fa noi 
mio . 

Io lascerò fra breve queflo paese. Ora che la 
mia Clarijfa non eiìfle più , che mai refìa nell' In- 
ghilterra , e nel mondo intero, che può farmi 
aver cara la vita / Ma debbo io partire senza es- 
sermi segnalato con qualche attentato illuffare sulla 
sua maledetta ^niglia, per vendicar lei e me. nel 
tempo ifteflo ? Più volte mi è venuto nell' idea di > 
andare a metter fuoco , colle mie proprie mani , 
ali* esecrabile casi della Sinclair ^ e di la guar» 
dia alle porte ed alle finefìre , per impedire che 
qualcuno di que'demonj scampsdTe dalle fiamme 
Se r edifìcio non fofìè ad' altri contiguo , l' avrei 
£itto senza meno . Ma mi pare ' che senza la mia 
''spinta, quel vecchio mofìro'ha avuto un degno- 
compenso. Mi lì parla di una lettera terribile nel-<‘ 
la quale fi fa menzione di lei . — — Ella è tua 
senza dubbio ——'■ma sì terribile, come dicono , 
che non poffono al presente comunicarmela . 

A dir vero mi trattano qui -come’ un fanciiillet-^ 
to. La febbre mi ha talmente abbattuto, che'soft’ 
Goftretto a soffrire , finché mi fia rimeflb un poco 
in fòrze . — - Adeflò , amico mio dolce , io no|i 
pqffQ né mangiare, nè bere, né dormire . Eppure quel ‘ 

‘ , . che 
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che soffro è nulla io confronto dello fiato in cui 
sono già. trovato» Notte e giorno mi sentivo 
si. cervello come. nella brace. Bisogna ch'egli ab<* 
bÌ9 la natura deli' amianto , per non efl^e consu- 
mato . Le mie idee non erano affatto dipinte « 
.Tutto mi fi parava innanzi avvolto nella confufio- 
ne e nell’ orrore. Ah! senza dubbio, sconvolgi men» 
to d’ immaginazione e perturbazione di coscienza ! 
La mente non mi suggeriva che progetti - funefti , 
d’ impiccarmi , di rompermi la tetta o di annegar- 
mi . La rabbia , la violenza , il furore , la dispe- 
razione mi dominavano a ' vicenda . i miei lucidi 
intervalli erano anche peggiori , Lflì mi davano il 
tempo di riflettere n ciò che ero un'ora prima , ed 
a ciò ohe mi sarei ridotto un’ ora dopo , o forse 
per 1', intero corso di miavita! Il traftullo de’miei 
nemici, il ludibrio degli sciocchi, T imbecille pre* 
da di persone prezzolate , addette a tenermi dietro, 
phe un giorno giudicheranno espediente il legarmi , 
e, che orrore! il maltrattarmi barbaramente con 
oltraggi e battiture.} Chi potria ' reggere a sì cru- 
deli riflefli 2 Io effcp ccdtrotto ad -entrare in quefU 
rincresce voli timori '.lo aver paura di ciò che 
far potrebbero di • mo fiflatci birboni ! £ quan- 
do supponeffi' quella temenza.' molto lontana , 
non^è forse un tormento rimhiagioarfi che fi pos- 
cadere in.queflo flato , e che i nc^ri .migliori' 
nmici ne fiano spaventati fino al punto di veder* 

.fi 9h 
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fi obbligati a prendere delle precauzioni .«* Come 
foftenere un taLpenfiero ^ No , no, non voglia 
più pensarvi . Fra poco ripiglierò nuove idee pia- 
cevoli , o in altro caso domattina diftruggerò me 
fìeflb . La sorte dì un cane mor.to è preferibile ad 
lina vita come la mia . 

f 

■ M I ■ I ^ I p. ■ Il I ■■■ ■ I 

/• 

LETTERA CCCCLXXII. 

Lovelace a f^elford» 

Jlfercoledìf fio Settembre ^ 


I O ti scrivo per domandanti di quovo 1? ultima 
mia lettera y Ti confeffo che ogni volta che ho 
presa la pepna , ti ho fatta sempre un' esatta dipln» 
Xura deir anima mia : e , quanto io pfovava di tor- 
mentoso nel mio cuore, non potevo fare a meno 
di scriverlo . jUn nerifTimo vapore m'ingombrava, 
o ^oscurandoli a misura che io scriveva , mi ridu- 
ceva mio malgrado allo Itile lamentevole. — — 
posa ItianilTima, che la coscienza di un uomo 
pofla forzar le dira a scrivere ad <^ta «uà, e ri-‘ 
condurlo. continuamente all’ifìeiro sùggetto, anche' 
quando egli ha risoluto di porlo in dimenticanza . 
Ma è forse m^o (trano che , senza nuova ragione 
egli ppfla in un giorno o due cambiar d'anima, e* 
phe m un ..tratto, fittovi a bafianza rischiarato da' 
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raggi della giovialità, e della speranza, per veiwi 
gognarfì di tuftociò che scriveva? Una copia dell 
ultima mia lettera , che il caso mi ha fatta capita-» 
re in mano , ricavata , senza mia pputa , da Car« 
iotta Moniaìgu , mi ha fatto pensare , che un ne- 
mico fi consolerebbe in vederla , Ed io cpnfefib 
' che , se avelli pallàta una settimana di più , nello 
Rato in cui mi trovavo quando qe scrilfi T nltin^ 
parte, sarei fiato rinchiuso il settimo giorno, e forse 
• incatenato T ottavq} iipperciocchè ora mi ricordo 
che il male perfifteva con una violenza irrefiftibi- 
le,'^ad onta delle cavate di sangue e di una rigo- 
cosa dieta . 

E’ il vero che io sono ancora oltremodo affliti* 
to , confiderando che quella riguardevole donna ab- 
bia fatta una scelta sì contraria a* miei defiderj • 
Ma , giacché la sorte cosi ha deciso , ed ella era 
già risoluta di abbandonar quello mondo, e giac- 
ché attualmente ha celiato di efijiere , ‘ debbo io 
abbandonarmi a così dolorose rifleflionl sopra un 
avvenimento paffato, sopra un avvenimento che. 
non può tornali più indietro ^ io poi che sono , 
grazie al cielo, in pofleffo di un capitale così rici 
co di vita e di salute ? ’Il suo esempio medefimo , 
non m’insegna forse che dovrei aspettarmi, se 
folTi capace di quella follia? 

Attaccato una volta , ti dico io , dal ' canto della 
^ragione , io debbo sforzarmi di sbandire tutte le 
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fefre rifleiUoni , che avrebbero potuto , senza un 
incidente sì rincrescevole; condurmi a qualche cosa 
di serio e di utile , e cjò per non rischiar di ve- 
dere il mio spirito in moto . Imperciocché bisogna 
confeffarti che il mio caro AJioìfo ( tu hai già 
Ietto T Ariojio , ) il dottor Bale^ non ha llentato 
poco, a forza di emiflìoni di sangue, di scarifica- 
zioni ) di ventose e di dieta , tenendomi al più 
fitto meriggio nel più profondo twjo, per richia- 
marmi dalle porte della morte o della pazzia . Al 
presente ancora , egli non celfa di dirmi , per con- 
solarmi , che non fi tratterà d* altro che di ^ quàU 
che pìcciola recidiva, in tempo ^ de' plenilonj 
f hai tu nulla inteso di più orribile ? ) e che non . 
debbo badar meno a me verso gli ‘equinozi', 
di ciò che Cesare doveva negl' idi di Morzo. 

Quanto mi tormenta il pensare all» mia pafTata 
fituazione ! Privo della vifta del sole o di ogni 
conforto ; circondato da una truppa di furfanti del- 
la più vile genia , che camminavano sulle punte 
de' piedi , e mi presentavano periodicamente' , chi 
un brodo, chi una pillola cefitlicSy un altro una 
pozione cordiale , partecipandomi a voce balia gli 
ordini che avevano { e flspondendo del pari sotto 
voce a venti importuni, i quali 'alzavano le ban* 
dinelle del mio letto , per domandarmi cóme . io 
ftava ; e se avevo prese le loro etecrabili droghe t 
Qual vita! Qual filenzio m:dedetto ! Niente dt atti* 

- C » V , . . . vé 
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VP attorno di me se non' se il verme che non 
muore mai ! Lungi , lungi tutte quelle rimembrali* 
ze , le quali ritornano molto spefTo ad .angudiar* 
mi ! Addio > Be//orJ » ^ 

Ma non obbliare di rimandarmi la mia ultima 
lettera , e non fondar nulla sulle scempiaggini di 
cui è ripiena , Jo voglio , io debbo , ed . ho già 
saputo trionfare di tutti quell' infruttuoh vapori . 
La 'mia coAituzione a momenti li fonica « per' 
secondare le mie risoluzioni; e, se ne vado eccet* 
• tuando alcuni sospiri che concedo interpellatumente 
alla memoria dell' oggetto amato , io spero di rL 
tornar come prima , • vivace ^ gioviale , brioso « Sì 
.certamente , io sarò di nuovo il flagello di un se»- 
che, non celTò .mai di eflere il mio , e che sarà 
sempre quello di tutù gli uomini della terra . 
c Io ti rinnovo pertanto il mio delìderio, che tu 
non tralasci diiscrivermi secondo il solito, M'imv 
magino che dovrai .comunicarmi mille lìngolarità 
furiose , quando sarò totalmente in ìAato di leg- 
^ gere o di ascpl^e come mai li è dispoAo di ‘dò 
che vi era di mortale nell' adorabile mia Clanga » 
jMa quel che sentirei con gufto infinito , sarebbe 
^ihe - gl’ inesorabili suoi parenti folfero in preda ‘de* 
loro ri morii f Lcco quel che puoi scrivermi .' fin da 
ora t motivo.di >consolazione il non vederfi soli) 
misero ) sopratutto quando gli oggetti drìl' odionó^ 
Uro. partecipano: alle disgrazie «' Addio ^ Bélford^ 
Pi nuovo, zdéo,U .. 1 L£T« 
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‘ * Jlf. Jjovelact a j4» Jklford ^ •: 

I ■ , k «. i , .. . f .. .. * -I 

I o mi apparecchio a lasciar queft" isola, Mawhrt^, 
e TourmiUe mi promenono la loro compagata 
trarrei settimana o d^e ^mefi , Io ti additerò il 
cammino «he feper voglio , ,p3ppfi»«a io 
a, Parigi y ove il defidCfio di; divertirmi , nù 
xà rinnovare le mie antiche conoscenze ^ i;^ là , ia , 
pa0b i» qaalcuna delle cofti di Alhmagna^ P9^ 
andar-dipw forse a Vienna. d*ppde calerò •ar.f'cri 
neziif per la Baviera e’i Tiralo, Refterò..a 
Zfa,^x tutto.il carnev^e,,. .Ritorno, poi per Ffo-^ 
fenza. ,e Turine j . attraverso .il Moncenis , e fiiH 
riconduco a Parigi, dove fi» coatp , di ^ trovare, ih 
^lo amico Beìfori , immerso^ senza .dubbio ,neV 
suoi progetti = di penitenza , dedito alle - morti- % 
fiction» ,f m. . breve , un ,ye{o anaepreti^ , col* 
cilicip e con la barba, ma della specie vagabonda, 
è. , yiaggiaodo colla speranza di nascondere unampl-, 
tjitudin? .di. peccati sotto T apparenza del zelo. n^.. 
ftonvertjre 1- antico aqo. corppagno di diflolutez*e 
debbo prò avvertirti , che se l'attività mia. 
ya a^rnpre più crescendo ^ come mi è avvenuto- 
dal tempo «be ti serrili 1' ultima lettera in qua ^ 
Ì0-^dubita.,cb9..tu non tmyi in^queda impresa tpag-« 

“CV ' 8‘W 
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gior diiRcoltà che non pehfi , E , per parlarti coii 
franchezza, io>Aentd -ancSe a persuadenti cte 
' tua converfione poffa durare . Le vecchie abitudiiù 
non fi sbarbicano così di leggieri. Ù pn’ncipe dell* 
inferno, il quale ricava molto profitto da’ tuoi lun^ 
ghi e fedeli servigi ti iascerà scappare co^ 
ficiJmente da’ suoi artigli . Ti refterà nell* animo 
il disegno di riformarti , senza farne giammai nul-’ 
b , fino' alla vecchiezza , h quale verratri addoffo 
una dozzina d'anni prima che tu te ne avveda, e 
quando la tua buccia di argilla sarà giunta al ter-* 

mine ; la tua canuta tefìa fi troverà pre^ nel tra^t 

becchetto universale , e tutto finirà per te com' e- 
gli voleva. 

Tu crederai che lo esco qui dal mio carattere 
Che vuoi tu ? E* la forza della verità , che mi co.i 

flringe ad avvertirti dtì pericolo attuale ' in cui 

ti trovi , e che io 'reputo tanto più grande , 
quanto che non pare che te ne diffidi granfetto,:- 
laonde,- dirò due altre parole* sul medefiiiKS fugn 
getto. ■ S-. ■ 

Tu hai formate delle ottime risoluzioni . Se ta 
non le rechi ad effetto , crediini che non ne sarai 
mai più capace. Or tu hai contro 'di "té il vecchio| 
•atanaffo e la tua giovanezza': àebmtnetfo il collo 
die non ti riuscirà niente. Tu le hai fornntté ; ciò' 
batta? scommetto il capo che l’afiàte' refterà ìé' 
fuefti termini > Or se tu non ne AkcIC floie. 
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■kìiventi allora la favola degli uòmini e M trionfo 
deir inferno ? Oh! come riderò di te! impercioc- 
ché l’avviso che ti partecipo non nasce da un 
principio troppo buono . Io te lo confeflb schiet- 
tamenfe . Forse bramerei «che ne fotfe migliore la 
«ergente c ma cogli uoTtiìni non ho mai mentito , 
come credo di poter aggiungere che non ho detta 
mai la verit), alle donne . Il primo punto è. un 
merito di cui tutt' i dijjoltiti non potrebbero van» 
tarfi. Riguardo al secondo, tutti lo pojono, ..... 

- • Il tuo Lovelace ». :i 


ETTE R A 


CGCCLXXIVs 



. M* Be^ord a M» Morden, 


t. 


GiOfèdl^j ài Settembre* 

' f ^ . ■ 1 ^» . £■' 

P Jbrmettetemi > Signore , che io mi «pieghi ?*• 
> pertaijieote , « nel .pià serio modo , sopra un 
punto^ di coi mille ragioni mi fanno ^ un dov^e 
inviolabile a segno., che nulla può .nè dee disf^^ 


sarmenti . -.rr . ., . , ìì 

• v> lq.iio promelTo alla rispettabile persona i>OÌ 
{Manto , di adoperare ogni $fotzo per prevenir^ una 
nuova disgrazia da lei , con^manifefti , segni , fe- 
muta fìno all’ ultimo momento di sua vita, lo ve 

4 ■ * • 

|jt pailerh d«n<iue ^Ja . «velata, j non appogglan^- 

wv ‘ (C 3 ni» 
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mi a'riiAore ccHigetmìc* Sento in* fatti 'coD!eRrf*< 
ma inquietudine una dichiarazione da' voi -^tta per 
:quanto mi< fi aiTicurai T ultima. volta che. vi liete 
congedato dalla famiglia' di Hatlo\Mtj disponendovi 
a ritornare in Italia é Voi dicefìe pubblicamente 
che ogni calma rarefo <Aata da voi lontaqa^ iia< 
chè avrefte vendicata la. Volita cugina*. -, •_ , 
i.^Sia lungi da meiil penlìero di difendere uncol«< 
■pevole amico o pure di apportarvi delle i scuse in« 
utili per d^inuir^e Ja reità*. Debbo per^ jicorf 
darvi che la famiglia cun le sue persecuzioni fin 
da principio , e coli’ inflelfibile • rigore che le ha 
^mpie accompagnate , è almeno a parte del bialì- 
910 * J^vvi.arxora .itioltifGma apparenza j^ch^ Ui |3 
persona Così virtuosa come MiJJ' Harlowe f superi-» 
ore ad ogni sorpresa''* e sedazione non avendo 
niente a , rimproverar(i> trovandofi nel cuore 
la tefìimonianza della sua innocenza^ non àvria 
'rfetto ' motto ' 'di uh* ingiuria ' fiirataùeitU *pttsoéaie y 
*iwpra tutto quando ella Vedeva Af* iovdace dis- 
pofhlfimo a risarcirla, ’e cbe le premure di una 
*lhinigha cospicua*,^ unite ad altre tirCoftanZe che 
accompagnavano quelt' efibizione libera e iincera ^ 
pBÓreWno^'di porgerle reccafione di gloria maggio- 
re niel cedere, dhe se non'folfe fiata g animai "'ot* 
fbsa* La prima volta', Signore, die mi fi darà 1 < 
*onore di’ vedervi v^ informerò 'di, tutte le circo- 
'iianze di< quella ilteria fatale {.e vedrete 
*•'" C 1.0- 
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Lovelaoe era-Aati^ dapprióia. nwlto maltrattat^Kda 
tutta la famiglia ^ sènza eccettuarne altri che la di*t 
vina Quella eccezione, lo so, accresce 

grandemente il suo «reato ; ma ficcome non fi. prò-» 
poneva egli' altro ne' suoi caprkei , - se non se di 
aperimentare la virtù di una donna da lui per ai-r: 
tro amata oltre, misura, e che non solo le sue* 
illanze fiate sono si umili e sì prefianti per 
iXerne la mano , mi che la sua'disperazione^f per- 
dendo il potere di riparare il male ^ giurila fino) 
al segno dii fargli perdere, la ragicwK, mi- sembra»: 
Sigaore , dìe oppofrs fi potrebbero aon poche .cose* 
a|ia risoluzione che vi fi r^ttribuisce 

Io vi leggerò nel tempo ifiefib alcuni paSdeUe z 
sue proprie lettere ( ed in punto; me ricevo una)) 
molterddle quali vi convinceranno che. a 
infelice, da, poco tempo ritornato in se medefiino,^. 
bafia il Cafiigo delle sue rifiefiìom Ho giù' lette > 
le copie delle lettere pbftume ; ve\le .mando per-i 
ciò tutte ad eccezione di quella ch'ora deftinata 
per hii , e mi riserbo a comunicarvela nel no-t- 
Aro primo abboccamento* Di, grazia», rileggete, • 
quella che., vi , era indirizzatati e T, a! tra al 3ig*; 
Giacomo Harlowt . lo ve le pongo’ sotto gU occhi», 
perchè riguardano particolarmente il .suggetto per^; 
cui vi scrivo . Xfiè mi pajono senza replica . L'ipi- 
prefiione almeno che: &nno. sopra di me è fort#^ 
abbafiaoza per fiumi promettere al cielo di non < 
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oavar mai fuori la spada in una contesa particola# - 

re . 

■ Permettetemi di aggiungere » che quello sventa^ 
rato non ha dato alcun nuovo mmivo di offesa » 
la vi fila - che &cefte a Milord M . . . vale 
adire, Signore, da che iìete reftato talmente con « 
vinto della fìnceritd di sue intenzioni , che avete • 
aollecitata la voflra cara cugina a perdonargli. 

Permettetemi, Signore, di ricordarvi ancora f 
( mttocchè non ne fìa maAieri , orando vi pense- 
reta a sangue freddo ) la prrnnefTa dte'faceAè alla 
voÀra cugina moribonda , una premei cui fi è 
del tutto affidata , e che ha servito , gii lo sapete, ^ 
t renderne gli ultimi momenti più tranquilli . 
vCaro Goionnello! riflettete che rolrraggioriguar-»- 
dava lei più che qualunque altra persona* Tutta 
la sua famiglia ne ha' somminiAratà la più forte . 
cagione . Ella ha tutto perdonato . Perchè non imi-» 
teremo quel che ammirùimo ! •• 

Mi sovviene che mi domandafle un giorno, se ■ 
mai era poflìbile che un uomo coraggioso ibflè 
ca^ce di una viltà premeditata. In generale , it;» 
tengo che il coraggio e la viltà sono qualità in- 
compatibili. Ma, nell'esempio presente, 'il carat- 
tere di M, Lovelace dà pruova della verità di 
quella oflèrvazionò comutie , che ogni regola ha la 
iMà eccezione . lo gli debbo queflo atteftato , che 
non vi è uomo più bravo , nè deliro , e che' 

À con. 
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eòtìservi più di luì un certo sangue freddo nell’ 
esercizio ddle armi • Non è però mio pcnfiero che 
queAo elogio pofla fere impreflione sul colonnello 
MorJen, Io so benissimo , che se mai 'egli non è 
arrenato da più rilevanti motivi, e da quelli anco- 
ra che mi prendo la libertà di esporgli, egli mi ris- 
jtonderà che lìffatta bravura ne forma un avversa- 
rio più degnò di lui. Io mi riduco dunque a que- 
Ri gran motìvt, eoa fiducia tanto maggiore , quan- 
to che un'azione fiffatta non sembrerebbe giuftifi- 
cata oggidì dal primo catore dello sdegno , e che 
dopo un male irreparabile , ella fi reputerebbe al 
, contrario una vendetta deliberatamente presa , della 
quale un galantuomo , come quello cui scrivo ades- 
so , non sarà mai capace . 

Perdonate \ Signore , delle ifìanze così libere , 
alla mia qualità di esecutore tefìamentario , allo 
Itile promefle formali , alla memoria che conserve 
.delle ultime volontà di una' persona , che mi sari 
sempre cara e rispetttbile; memoria resa più salda d» 

un articolo espreflb del teftamento e dalle lettere 
pbftume’. Impegnati come fiaitio entrambi per 1' 
esecuzioni de' suoi ordini pregiati , ricordiamoci 


ch’ella ci avrebbe volentieri’ dispensati di 'tutti gli; 
altri articoli ^ per prevenire a suo riguanio tutte 14 
fenefìe conseguenze. ^ • • 

* Io fono ) caro còlOttieUo , vofìro , ecct -, 
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L E T T E A ^ CCGGLXXV. ‘ 

, . Mnùo carx> cU^lnO GugUelmó NtorJeitf 

da eJJ^er gli rimerà, flopo la mia mortt . . 

Cugino Cariflimo, , X 

L O flato in cui mi ritrovo facendomi dubitaref 
, se ,{(arò.. capace di ricevere la vifita di cui mi, 
date speranza qi^ndo tornerete a Londra, io mi 
valgo dell^ occaiìone , mentre ne ho la foru « per, 
ajieflaryi, la più viva ^riconoscenza de^ servigi. e. 
delle bontà che yi fiere degnato usarmi dalla mia, 
j^ciullezza fino al présente temixi^ Vi^ rendo gra- 
zie, sopra^ tutto della generoiìtà con cui vi flètè ' 
adoprato per me preflo i miei parenti , Poffano gli 
sforzi che avete fatti per nte, tirarvi sopra le 
grazie e le. benedizioni del cielo ^ 

►,3i' mio scopo principale, scrivendovi , di chie-, 
dervi con premura^ e, nel più solenne modo, chey^ 
^ando sentirete le particolarità deli' ifloria mia , 
voi procuriate diireptimere qualunclue defiderio at- 
five. di vendetta che ^ sdegno accender potrebbe, 
leir. anima voflra generosa. Sovvengavi , caro cu~ - 
gino^ohe la vendetta, fi appartiene a Dio, e ch’egli.. 
M l’.Jia ri«rbatq • ed ipi^spero che voi. noa usur-, 
perete i sacri dritti . Oltracciò,, vox non .(fovete" 
giuflificare la mia <ipui;iZÌoaé‘ ^ nè v^tdicare 1 onor* 
mio «.Colui .zhe l'ha offeso fi è da se fleffo efibi- 

- »■ wl tOf 
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•d , prima di .eflèrite richleliq.y di rendermi tutta 
Ja giudizi a che avrede> potuto carpirne , 9e ibifi 
viffuta . Di più ) non esporrefte peravventora la 
voftra vita nel „ rischio; uguak,. che. tisognerehbe 
Correre col colpevole ifìeflò » , ; , 

< Il duello ^ Signore j io non ho bisogno di dirloi 
ad una. persona 'eh' è data rivedib.di un carattere 
pùbblico) è non solamente un'usurpazione) unat* 
tentato sopra i diritti della Divinità; gli è ancora 
UU-ohraggio' fatto a' magidrati ed alle leggi di un 
Savio governo f -gli è un i^o d' en^ietà > nn tenta- 
tivo di toglier la vita che non appartiene alla spa- 
da di un particolare 1 ’ attaccarla; gli è rovinare e 
precipitar nelitabi db un" anitna .Carica, di i^itte,-^ 
sàe jniqaiti) esponendo al medefimo pericolo quel- 
la deir infelice ■ vincitore * Non v’ ha dubbio chc^ 
colui è un- txaditofe ) uct'Seduttpre infame; ma la 
perdita della sua vita e ; probabilmente; quella dellj 
anima sua non sarebbero peravventuca un' espiaaioi!i 
ne adat terribile delle sciagure di pocAi meji-sel* 
tanto: e cl^e inoltre han servito, col favore dell' 
Onnipotente , a meneimi nefpoffedb di una eter<^ 
na felicità? ,, . y.. 

Se da vo^ lì portaflerò je ct^ a tali edrettiità. 
Caro cugino, dove fi arrederebbe il male ? Chi 
mai lo vendicherebbe di voi?.£ dà vi vendidu:*. 
rebbe del suo vendicatore Ì- - ■ ^ , 

1 Lasciate alia coscienza di ^ quel misero , aflaipii^ 

daT 
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(fa compiangerà di noi , 1« cura di vendicarmi : e]« 
h io punirà un giorno affai più di -quello che^ me« 
rita. Lasciategli pure la pofiìiMlirà del pentimentOb 
Se r Onnipotente vuole accordargliene ri tempo ^ 
perchè mai vi ridurrete a privanielo? Ch'egli refìi col 
titolo di colpevole aggrelforef nè fi abbia motivo 
di dire : ora Miff Harlewe è crùdelmente vendica» 
fa ; ovvero , ( il che tolga il cielo ! )• che non fi 
dica punto che il suo fallo , il quale avrebbe de^ 
voto rimaner sepolto con lei nella tomba , fi ò 
perpetuato , fi è aggravato per una disgrazia più 
grande della sua perdita. 

Sovente, Signore, il più reo ha vinto colui cho 
lo era meno . Io mi ricordo di aver letto thè i| 
conte di Shewsbury , lotto il regno di Carlo tté 
avendo preso a vendicarli del più crudele oltraggio 
che un uomo ricever pofijt da un altro', fu am- 
mazzato a Barrf^Elms dall'indegno duca che gli 
aveva usata la viltà di disonorarlo . 

'‘Che il cielo vi protegga, caro- cugino, in tutte 
le voftre imprese-* Io lo pregò di nuovo di com-* 
{»ensarvi di qtianro avete fatto per me. Voi mi a» 
vete dato de'contrafTegni dì attaccamento degró deli 
▼(iftrCTcuore j cui è' il mio oltremodo senfibile , 
Vi fiète cooperato di fer riuscir la pace tra i geni^ 
fbtt'èd nna figlia che avevano -amata, tra i zìi ed 
una nipote che loro fiata era cariffima.' Voi aveto 
procurato di fiurmi riguardare come corellà th duf 

per» 
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persone le quali per un certa, tempo me ne credei' 
vano degna. Quelte ptfuove di affetto ixmo inffniif 
(amente superiori a qtieHa die mi moftreiebbe da 
una spada insanguinata per un omicidio. 

Siate ^ caritfimo cugino, il consolatore de'miei 
rispettabili parenti, come (iato ffete il mio confort 
to ; e poifà la ijontà del cielo riunirne in queU' 
eternità feliciifima dove spero effere di già entrata 
quando leggerete quella, lo sono voftra cordialilIÌF> 
una e obbligatiffima cugina, ' 

-CLtHenrlwfe, 

. t " t 

^ ‘ * ^ III — ■ .Wi n ■iiiai^ 

LETTERA CGCGtXXVIit 

M0 Morden a A|. Belfcrd» ; c 

^ Sabato j 23 Settembre, 

M I spiace oltremisura , cariffimo signore , che 
mi lìa afuggita qualche cosai onde abbiate 
preso motivo d? inquietarvi . lo vi sono tenuto pet 
le. lettere che mt avete comunicate, e che mi han« 
no cagionata non picciolasoddis&ziooef e aspetto con 
impazienza le altre che vi compiacete di promet* 
termi . Sono anfioliffimo di vedere tuttodLo, che 
liguarda U mia cara cugina , da qualunque paro 
te venir poffa. 

^04 tem^ perb dte .qaaatP potrete comunlcar« 
- ni 
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ini mi ^ccàa prendere delle mimrè 'circaf le qutH 
aveffi efitato senza queiia partecipazione .‘Jl. caso t 
Signore ) ^ di nativa-, tale ci^ non par ricever^ 

aggiavamento, . ■:> • 2rr j - 

5 . Vi' aflicuro pertanto di non aver, formata risola* 
zione alcara che mi ftrin|S^.,- 2ì.? vero per alvo che 
mi sono espredb con calore relativamente ai^ sot 
Utenza di quefto afoire , £h! chi avria. potuto foe« 
narh.^ Ma non sono solito di determinarmi sopra^ 
certi punti rilevanti , prima di .avere-^ a portata 1! 
occafione di ese^guire le mie risoluzioni. Noi ve* 
dreino da quale impulso il giovane uomo fi las<%- 
ri governare , quando fi sarà rimeflo in salute , se 
profiegoe ad insultare una* famiglia nwrttdm^i^t^v^ 
lui oltraggiata) se . * Ma ficcome le risola* 
zioni dipendb(K).da pàrecchie drcofianze ancor 
s dubbiose , perciò, bisogna rimetterle ali' avvenire. 

10 confefib che fino a quel tempo io trovo senza 
valica gli argomenti di mia cugina^ Non Vliaudt 
mo virtuoso che non refti convinto da duelli . - Ma^ 
<àmè ! Signore ) dov' è>mai<; uomo virtuoso ^ , 

Oiamo a’ vofoi ) mi lufingO'^. Signore > che -noti 
iiirete difikòlti di cretkrmi ) quando! vi afikvvo che 

11 volko avvim ed i-iraziocmi vofiri non cefièian# 

no mai di- à vere sopra l' animo ndò tono il peso 
«hCi meritano jl aecresàuto ancore' dalle premùm che 
mi fate in forza de' comandi troppo ■ inviolabili di 
mia cugina V'JSlie. sono iit'faCà molto '^doverose 
*. 1 dai 
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jhhcanto vo^o non solo in qualità di ' csécùtoie 
..iefiamentario ^ ooine rappresentante, t «colei di i cqi 
jpiega le volontà ; nui' benandie a titolo .d* nomo 
ripieno di umanità ) che £i de’ voti pel vantaggio 
ideile due partii . . 

: Io non sono esente dalle violente paiTioni più che 
nòn è r amico uvoftro; ma non le credo capaci di 
.i^re suscitate se non se dallSinsolenza degli altri, 
js non mai dalP arroganza mia » Se accader può che 
i diletti miei ed i miei xisentinienti' m' impegnino 
iin"qualche pafTo .contrario al mio giudizio ed alk 
ultime intenzioni di mia cugina , ciò. avverrà ;p( 5 |r 
qualcuna d^le riiielhooi seguenti ehe forzeranno la 
ania< ragione»' lo non «vi nascondo idre rie 

.^Ifiooi mi sono sempre flresenti . > «r 

, In primo luogo l' efTermi andata làllita ogni sp»? 
ranza , perchè mi avevo pre? 6 flo nel mio xiiorno 
*di palTare il reflib de' giorni in compagnia di' nnà 
*01 cara parénte , cui appartenendo' per doppio Tega- 
*1110 in qualità di cugino e di curatore ,! t v 
- Poscia io confiderò,' e'tpoppo speflb péraWeiipi 
'’^ turairel^ivamente >a ciò eòi mi sono impegnato 
„ negli ultimi suoi momenti , che quella cara per^' 
sona non ha potuto perdonare che per se < sola 
Elia 'è senza dubbio felice ; ma chi 'mai perdo* 
M nerà per una*f<uttiglia intéra, la sventura ddk 
^'quale finir non’può che con la loro vita / 

^ B CMtnccid v quanto pià i parénti di Mijf €/»- 

K * .1 ' „ r/V* 
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^ riffa le 8an moftrafa ingiuftizia e rigoiè , tantfi 
ff maggiormente T ingratitudine diventa enorme ed 
abbominevole , dal canto -di colai che se n'ère- 
^ so colpevole . Come ! Signore , non badava fot- 
ff se quel che da lei fi era sofferto per di lui ca- 
„ giooe ? Doveva dunque quell* iniquo punirla di 
,, tante sciagure che le aveva tirate addoffo^ Lo 
}) sdegno mi £i mancar qui 1* espreffioni . Ciò sue* 
^ cede talvolta quando la grandezza dell* offesa oc« 
ff cupando interamente l\ioi ma, impedisce t’uso del- 
ft la &v^la* Ponderate voidefib, Signore, quéda 
rifiedione. / 

Di più , 1* autore di ' quedo reato , sì edefo 
^ nella sua continuazione , 1* ha commefiò eoa 
f, premeditato animo* £gU se ne ha formato un 
y, pafi^mpo ed un tradullo . Per esperi mentare , 
„ mi dite , Signore , la virtù di mia cugina! Per 
mettere alla pruova una Clariffa ! . * . . Le à- 
• ), ve va dunque dato ^ ella motivo di dubitare del- 
la sua virtù/ Non è podìbile. Sene fa Tesperi-* 
^ mento; queda è un* altra ragione che mi detér<- 
„ mina ...... Ma ho promedo di usar pai* 

pf zienza . 

i Egli 1* ha inoltre condotta , come in fine mi ft 
n accerta t in una, (aia di vinqKrio^ per t<^Iierle 
I, qgni scampo umano ; per impedir, nel suo cuore 
ì* entrata ad ogni rimorso; ed ivi, trovandola 
n soperi^e ^ tptte k j^dizie ed impodure emnu*' 
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„ ni , ha egli adoperate delle maniere indegne dell' 

„ umanità , per arrivare a' suoi -Éni 'deteflab^r 
,, li. — — mi ha veduta morta una volta ^ 

„ dice nel teftamento queft' angeietta oltraggiata . 

„ Aggiungete cT altra parte che io non fH)teva 
,, eflere informato del fondo deli’ attentato ,• quatta 
„ do viddi quel colpevole al caftello di^M. , , 

„ e confiderando qual' era 1' oggetto de' suoi tenta? 
ff rivi , non potevo supporre che fi trovafle sull^ 
terra un tiiollro somigliante t anzi mi pareva 
,, naturale di attribuire il rifiuto da lei fetto della 
,, sua- mano a qualche risentimento pafleggieto , al 
rimprovero interho della. sua propria debolezza, 
y a qualche diffidenza intorno alia fincerità delle 
„ profferte, piuttofto che ad. orribili baffezze che 
,, le avevano cagionatoci! colpo mortale, che^i* 
„ avevano già condotta alle porte del seix)lcro , do*» 
„ ve pochi giorni im finito di chiuderla pqr 
,, sempre * ‘ , 1 > 

,, Oltracciò egli è pieno di arroganza > e cred# 
„ ispirar rispetto con insolenti bravate , e colla fa> 
„ ina che fi è sparsa del suo coraggio e della si^ 
,, deftrezza nel maneggiar le armi • ^ ^ 

• . lo rifietto ancora , che disonorando egli co- 
me fa , il. ^o nome e la nobiltà di un genti-* 
,, loom^ V sarebbe forse un’ azione meritoria il 
,, can^liarlo dalla xlaife ouozevofo di cui for^na 
„ la .vergogna, , , ; 

fù?, TJCVill, P . v,, lo 
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vado coafidcrando altresì, che la famìglia ol^ 
n traggiata non ha che un figliuolo , indegno ve* 
,^-jramente di fiffatta sorella, ma 6ero, violento , 
f, impetuoso , e per cons^uenza poco capace , co * 
me da lui 6 è già conosciuto, di batterti con 
„ un uomo di quel conio ; che la perdita di quedo 
figliuolo f per una mano sì giulhmente odiosa , 
j, metterebbe il colmo ali* infortunio di tutt* i suoi 
congiunti y eh* egli è risoluto di metterti a quedu 
y, rìschio se io non lo prevengo, spinto forse a 
^ rendere una sonora giuiììzia alla memoria di sua 
y sorella ,. dall* idetTo rimorso dplla sua cattiva 

y, condotta , tuttocchè il tentativo potTa codargli 
ff la vita . • . . , 

E poi , Signore , contate voi per nulla T effere 
io tedrmonio , come lo sono dì conttnnb ,- dell* in* 
^rtunio e delia triftezza di una famiglia cui ap« 
partengo sì drettamente j tii una i^iniiglia di cui 
ciascuno individuo, tuttocchè appodo a quedo pa* 
rentado , finché non aveva luogo, si sarebbe in<r 
fallibilmente pacificato bentodo-pon qued* ammira- 
rsi le creatura, se colui del quale lo splendore del 
casato e la ricchezza della forruna potevano covrì* 
re 1* indegnità , le tveflè soltanto resa una mialroa 
Ciufbzia! Di vederli tutti come sciolti nelle loro 
tetre rifleffioai , con aria meda, a capo chino, schi* 
#andofti*'Ur> l'altro ( laddove prima non iì riun^ 
m^ senza privare infiem^' J§ loro qemmue 
i ^ » .-V 
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ièlicità, ) dicendo continuamente che T ultima vol- 
ta che viddefo T amabile giovanotta , trovavafi che 
in quel fito, chi in quell’ altro, e nella tale attitu- 
dine . Richiamandoli dolorosamente alla memoria 
le perfezioni dellà nipote , della sorella , della lì-* 
gliuola che hanno perduta , e riguardando da ora 
innanzi l’ opulenza loro medelima pome una mal^ 
dizione del cielo ! ' , « 

Il suo gabinetto , la sua camera e 'gli arm^J 
affidati a me ad oggetto, di sguernirli e soddisfare 
' a’ legati , ( compiacenza troppo tarda dal canto lo- 
ro , ) mancando loro il coraggio di entrarvi , e 
facendo anche ufo di una scaletta segreta scomodis- 
lìma per non pailàr davanti alle porte del di lei 
appartamento, -, 

^ Il suo parlatorio rinchiuso . I viali f i liti di ri- 
poso, il gabinetto di verdura di cui tanto diletta- 
vafi ne’ giorni suoi felici, d^v’ ella era solita, di 
condurre a perfezione que’ grazipiì lavori , e 
cui usci per portarli al fatale abboccamento , tui^i 
evitati , o percorfi con furbainento e con fretta ^ 

• quando effi paffano lateralipente o pure a villa , , 
Le sue perfezioni rammentate di continuo e ci- 
tate r una dopo P altra , varj motti , diverse gra- 
zie , cui prima non li era badato , conliderate orj( 
e ponderate a beli’ agio , ’ 

I famigliati medelimi ^ cui fi permette di eften- 
. dcrfì nell’ encomiarla in presenza de’](»:o padroni. 

Da Pelo-’ 
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l*eloqtrenza loro toccante in fiflfatti elogj ; ed i W 
ro sventurati padroni che li ascoltano e pian* 
gono . Talvolta hiterrompendo in un tratto i ze-r 
lanti panegirici ) sollecitati dall' impazienza e da' 
rimorfi , Itendendo indarno le mani ed esclamando 
fortemente , — — poi ri mettendoli ad ascoltare t 
servidori , e versando nuove lagrime , — inco- 
raggiandoli benanche a ripeter loro , in che modo 
elTt erano trattenuti d;i' forellieri e da quelli che 1' 
avevano- conosciuta , per replicar le domande fatte 
loro riguardo a ‘ lei , raccontando qualche nuovc< 
tratto della sua persona . Oh quanto queCe circo- 
fìanze rendono più terribile la desolazione ! 

Kin la veggono ne’ loro sogni , ed anelano di 
vederla ; sempre comparisce agli occhi loro come , 
un angelo, accompagnato da una schiera di altri 
Angeli , sempre abbigliata di una veCe sfavillante 
di luce; cercando sempre di consolarli , mentre da 
cffi fi risponde che xipn più sperano conforto nel 
mondo . 

s " Qual' esempio dava ella ! con qual franchezza di- 
pingeva ! che buon gufto l che abiliti ne' lavori 
dell'ago ! che conver^zione piacevole ! con qual 
maeltria toccava gi'iftiumenti mufìeali! la sua vo- 

-'ce era l’armorùa medefima ! 1' espreflion? divina 5 

Quanto n' era iflruttiva la conversazione ! ella 
formava le delizia di tutti , di ogni età , di ogni 
sefib e di ogni clafle 1 Impure > che modellia , 


Digitized by Googlc 


DI CLARISSA. 


S3 

tfolce compiacenza! Non vi fi» mai un mifto più 
^lice e più brillante di dignità coll' umile nio^ 
derazione ! .• 4 

In altri tempi se ne vantava: la generofità , la 
nobiltà) il discef ni mento ne' doni e nelle carità! 
ogni azione veniva da qualche inerito accompagna- 
ta ! in ogni minimo gello spiccavano le grazie, ! 
Sempre decente , del pari elegante ed amabile o 
che folfe» abbigliata , ovvero nell'abito il più sem* 
plice ed incolto. Di qualunque persona) di qualun- 
que azione fi parli , gli è averne fetto l'elogio il 
più grande, ed aver citato il più sublime grado di 
perfezione il dire: ella ritrae ciò da M.'if Clarijfa^ 
Harlowe : così feceva Mìjj ClarìJJa . 

Qra ella è l'ammirabile figliuola, T obbligantis-, 
lima parente ? l' affettuosa sorella , ( tutta i' invidia 
e spenta ! ^ l' amica zelante è fedele ! la buona , 1' 
ìaflàbile e benefica padrona! neflun difetto se le rim- 
provera! Chiamano crudeltà il rigore usato verso 
di lei , e se ne accusano a vicenda , tutti concor- 
rono ad esaltarne il carattere, ed a tormentarli la- 
ro ftefli . 

Tale fi era, Signore, tale fi era l'angelo del 
quale il più vile tra gli uomini ha privato il inon- 
do! Voi ‘che sapete meglio di me le barbare in- 
venzioni che han formato il trionfo di quefto reO 
IfravagantifTimo , voi potrefte ajutarmi , a tro- 
var delle ragióni anche più forti , per persuader- -- 

D 3 mi , 

V . • 
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mi che il defiderio della vendetta, in un uomó 
che fi crede lontanifiimo dalla perfezione, sembre- 
rebbe scusabile alla pluralità de' giudici é Tanto .più, 
che aflènte da sei anni a ejuefta parte , benché la 
fama e le speranze da lei date fin dalla più tenera 
fanciullezza, gli aVefiero fatto concepire della sua 
cugina la più alta fiima, egli non ha potuto, cono- 
scere che adefib la metà de' suoi pregi ! adeffo , di* 
co , che abbiamo perduta , .e per sempre , queft'am* 
mirabile fanciulla! Ma voglio sbandire tutte quefie 
idee , e v» ripeéo francamente che non peraftfhe ho 
presa risoluzione alcuna , di cui dovefiì farmi Una 
legge . Se mi accadefle di formarne , mi piacereb- 
be , Signore , che foflero tali da meritar- l' onore 
dell' approvazion vofìra * 

Io vi rimando le copie delle lettere poftume* 
Riconosco infieme i* umanità del voftro cuore , ne* 
motivi che vi han portato a comunicarmele , efin* 
ceramente ve ne ringrazio . Mi figuro ancora che 
]e medefinie mire lodevoli vi hanno indotto a con* 
servar quella che viene indirizzata a quello scel- 
lerato . 

’ E' mio disegnò di portarmi a vifitare Mijf 
wc , e di consegnarle io fieifo l! anello di diaman- 
ti , e gli altri legati che 4' amica le ha fatti , e che 
fi trovano qui . lo sono , Signore , vofiro > ecc. 

^ Morden • 

LET- 
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Il Colonnello ì/lorden a M, Belford» . r * 

' Martedì , >2.6 Settembrel 

• • • ' * 

Mio caro Signore > "t 

N Oi dobbiamo congratularci entrambi, di ave** 
re ornai terminati con la famiglia tutti gli 
nrtiCóli del teftamento nè quali ella è in qualche 
anodo inlereflata» Voi avete rimefli molti punti- alla 
mia prudenza ; ho fatte perciò apprezzare le gioje 
della mia cara cugina. Io vi renderò conto delia 
loro più alta valuta > quandi tornerò in città , con 
me ancora degli altri oggetti che vi fiere compf»< 
.fiuto di affidare alla mia discrezione. Ho fatto ub 
presente dì quelle gioje a mia cugina Dolly , per 
ricompensa del suo tenero affetto verso la cara de- 
siata . Ne ho informata Mijf Howe , la quale fi è 
talmente appagata di quel che ho fatto , come se 
le aveffe comperate per suo uso, ElTendo ella rie* 
carne nte provveduta di gioje , il solo motivo che 
poteva indurla ad acquiftar quelle, sarebbe flato 
perchè appanenevano prima alla sua cara amica. 

Si è data valuta anche alle gioje deir avola , è 
me ne sarà - rimelTo il denaro , il quale fi depofite- 
rà in mano vollra , affinchè fi adoperi secondo le 
dispofizioni del teflamento.- 

D 4 Ma- 
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Madama Norro/»,. col consenso di tutti, fi ap* 
jsarecchia per entrare, nel suo ufizio d'intendente dfcl 
Boschetto, Ma non credo ch'ella soggiomerà mol- 
to a lungo in quefto mondo di lagrime . 

Io sono fiato , come vi accennai , a vifirare yiìJJT 
Jìowe i e presentarle io fieflb, come anche a sua 
madre , i loro diverfi legati é Forse non vi rincre- 
scerà che io vi comunichi alcune oflèrvazioni ri- 
l^ardanti quefia damina tanto cara a mia cugina ; 
« che per altro voi aon conoscete perA)nalmen- 
. 

' Non fi vide mai un’amicizia più coftante e più 
nobile tra due donne , come quella che unì al mia 
ftimabile cugina e Mijf Howe , fino al momento 
<he quel malvagio 'uomo evenuto a mettervi fine. 

amicizia, M. Beì/orJf è generalmete parlando, 
una fiamma troppo ardente per gli spiriti donnes- 
chi . Una luce che brucia di rado con fuoco ugua<^ 
Je e ftabile nelle loro mani , e che sovente iz tra* 
viare il seflb e lo precipita-, in trascorfi di poco 
buon senso.. Siccome tutrocìò che vien portato all’ 

ecceffo , di rado ,è durevole : lo flato del matrimo* 

1 

nio, il quale può dirli elfere l'amicizia nel suo pìà,. 
sublime grado, alTorbisee gei^ralmente tutti gli al- 
tri affetti di una donna verso un’ altra , e ciò , an- 
che se il nodo ne venga formato sotto felici o in>- 
fé4ici auspici . Qual’è mai quella donna ciglia capace 
di due calde amicizie in una volta Io non ptetei^ 


! 
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eli fer qui che un'ofìervazialie genel:ale;e l'amittzia 
che regnava tra quefte due persone, n'è un'eccezi- 
one notabile, di cui non sono tenute che alle loco 
rare perfezioni . Se qualità fifFatte foffero più co- 
muni nel loro seffo , tali eccezioni sarebbero più 
frequenti , Tutt' e due avevano ricevuta un' educa- 
zione molto esatta , e forse al pari delia nodra » 
Tutt'e due avevano uno spirito avido delle cogni- 
zioni utili ed onefte, e fi erano esercitate con una 
continua lettura { accoppiando a ciò un genio iuft» 
tigabile di fcriverej ed io penso che queft’ abitudi- 
ne dello fìile epiftolare , è uno de’ mezzi più pos- 
senti per aprire e perfezionare T intelligen» dell' 
uno e dell' altro sefio . Erano entrambe generosé* , 
abbondanti de'b:'ni di fortuna, e per conseguenza 
libere da quella dependenza, che sovente diftrugge- 
- la familiarità , lò vera pietra di paragone dell' a- 
' micizia. Elleno spiccarono amendue in generi di- 
verfi , né ciò partorì mai ira loro alcuna in- 
•vidia . Il cielo le àveva dotate di un giudi- 
zio netto , di un discernimento sopraffino , e di 
una solida ragione ; e fin dal principio della loro 
intrinsechezza , ( quelli lumi mi vengono in gran 
parte da Madama Norton, ) ciascuna scòrgeva nell* 
altra molto da amare, e qualche cosa da temere ; 
eppure fi avevano impofia come una condizione 
indispensabile nell'amicizia loro, il dirfi a vicenda 
i loro : errori e difetti , c di ringraziarli facendo 

uso 
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uso difqoefta libertà . Lentìa era naturalmente 
•ile, r altra divenne tale a cagione dell’ affetto 6 
dell’ammirazione fer ia suà sublime amica. Non 
vi furono mai Caratieri meglio afTortiti per for- 
carne un’amicizia durevole < 

" Tuttavolta mi prenderò la libertà di biafimajf 
y/lijf Howe riguardo alla sua condotta verso M* 
iìickmaH , e ne conchiuderò che non bisogna la- 
sciar mai prendere sopra di se soverchio impero 
alle donne , anche alle ' più Sensate a ragionevoli • 
‘Non credo aver bisogno di pregarvi -di non co»- 
municare a quella giovane e petulante damina le 
rifieflìoni che mi fa lecite qui sopra il sUa ca- 
xattere. 

r Io sono ficuro che mia cugini noti, approvava la 
condotta di MìJfHowe verso quel galantuomo ; con- 
dotta che dava motivo di parlare a tutti coloro 
che conoscono M. Hickman . Una giovinetta cosi 
«àvia e sensata , può eflfere indifferente alla loro 
censura/ Iitiperciocchè non può ella ignorarlo ; A?. 
Hiekman è realmente un degno «1 oneft’uoinq. 
Tutti parlano di lui vantaggiosamente j ma gli è 
di carattere docile e sofferente , egli adora Miff" 
'Howe^ e r amore non soffre punto un’ aria d' ira- ' 
portanza anche legittima coll’oggetto che l’ispira. 
Nondimeno M. Hickman ftenterà moltiffimoa ripi- 
gliarli le redini che ha cedute ;* purché abusando 
ella di 'un’autorità di cui sembra oggi.ttoppo fi- 
ca- 
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Cura, 'quando non le refterànno più de' favori ad 
accordare eh' egli non abbia il dritto di chiederle i 
ella' non lo fìimoli a scuotere finalmente un giogo 
troppo pesante . Se cosi accadeflfe e ' eh' egli fi ri- 
ducefle allora a traccurarla , Mìjf Howe è tra tut- 
te le donne da me conosciuta ^ quella che compor- 
terebbe meno fiotto rafireddamento . Ella dovrebbe 
allora toUerai;e affai più che non l'ha &tto tollera*» < 
re: imperciocché un uomo che non è felice nelT* 
interno di sua casa . può andar fuori a deviarli > il 
che non riesce agevole. ad una donna senta cagio- 
nar dello scandalo» 

- Permettetemi un' altra rifleflione relativamente a 
Mijf Hoiuek Ed è che mi sembra evidente che eoa 
la sua condotta altiera verso quel/ uomo rispettabi* 
le , ella fi è impegnata da se ftefla ia una difficol- 
tà da cui ella non sa come Uscire con quella gra- 
zia che accompagna tutte le sue azioni » Ella à 
nell'intenzione di conservàrfi l’ affetto di M.Hìekr 
ìnan , anzi credo che non l' odia punto , e coflerà 
molto al suo amor proprio > il discendere da quell' ^ 
altezza dove fi è sollevata» 

Proverà inoltre un altro dispiacere per quefta sua 
condotta verso M. Hickman^ ed é che la maniera 
com' ella lo tratta fa concepire a tutti. ( giacché 
non sa ella diffimulare) un? opinione dì If. Hick- 
man molto inferiore ai suo merito ; e '1 torto che 
gli fa ctfà col discreditarlo non caderi forse sopra 
4i lei medefima? Ma- 
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M;idaiiu Howe ne prova grandi/Timo rammaricé 
tantopiù che meritamente nudrisce per M, Huk-» 
man un affetto particoiaref rea ( ecco un altro di- 
fetto di Mijf Hoiue') la madre non 1» più aopra 
di lei tutta l' autorità che conviene é MiJ è 
veramente una persona di molto spirito j ma biso- 
gna un sommo giudizio ^ molta docilità nel carata 
fere e grandiflima prudenza in una figliuola perve- 
nuta all'età nubile 4 per far ai ch'ella sappia mo<« 
ftrare agli occhi di tutti che sa unire nel suo cuo- 
re il rispetto è l'amore per una madre i di cui 
talenti sono tanto viabilmente inferiori a' suoi é 

MiJf Howe è d' un carattere franco , nobile , ge- 
neroso , la madre non pofliede alcuna delle stebel- ' 
le qualità . I genitori che sono gelofi di coaservar- 
fì la venerazione de’ loro figliuoli , dovrebbero a- 
ver gran cura di non lasciare se erger loro, nè nella 
condotta , nè nelle maniere , nè tampoco ne’ princi- 
pj , delle inconseguenze eh’ eglino fteffi biafimereb- 
• bero negli altri . • 

M, Hickman può pertanto dire a se fleffo per 
consolarfì che non ha più a soffrire dalla vivacità 
idi Mijf Howe che la di lei madre medefima , e 
lìccome ha avuto ampo di conoscerla e di effere 
ammaeftrato anticipatamente, se trova in lei -una 
sposa vivace ed imperiosa come fi è mofbrata per 
lui altiera innamorata i dovrà incolparne se fteflfo 
piuttofìo che lei I se s' incaponisce a corteggiarla , 

e se 
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c se fi pone al rischio di sposarla ad onta delle 
apparenze tanto minaccevoU . 

Evvi ancora un’ altra circofìanza , che gli uomi- 
ni di buon naturale i- quali sposano delle donne so- 
verchio vivaci, poflbno riguardar nell' avvenire 
con soddisfazione, una circoftanza che generalmen- 
te abbatte la iierezza delle dame e le ammanfisct . 
per dir così: ficcome quell' avvenimento mancar 
non può di metter più d’ accordo VI, Hichnan e 
-M// Howcy e far che meglio lì adattino tra loro*. 

/egli dovrà compiacersene doppiamente, quando aP* 
caderà . 

In sollan^ poi vi ha qualche cosa disi franco, 
di sì anubile e brillante nel carattere di ìAiffHom .. 

Ai/e, tuttocchè ora ila vilibilm^nte oscurato dal do- 
lore , che riesce impolTibiie il non amarla , anche 
pe’ suoi difetti . fllia potrà divenire , e spero che 
così sarà, una spesa obbligante per M, Hick/niinj 
?e mai ella sarà tale , certo acquìAeri maggior 
pregio agli occhi miei * Siccome non dovrà ’maì 
gemere con lui nè rigidezza , nè autorità alTolutft 
ella può dunque con la sua generofità e prudenza 
obbligar seniìbilmente suo marito, coll' adempierò 
^soltanto il suo dovere . 

Sua madre l' ama e la teme nel tempo iifìello * ■ 

Madama però è anche donna vivaciflima, nè I 

lascia di gridare quanto ne ha nella gola quando j 

^u^che cosa le spiace: nu oimè! come hq già j 

del* i 

I 

• - f 
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iJetro ella molto ha perduto di autorità 'col suo 
«pirito gretto e limitato , 

Tuttavolta mi lece un» giorno 1* elogio di sua fi» 
glia , dell' animo suo generoso , con tanto calore , 
che se ‘non avelli conosciuto il carattere della 
^vecchia dama , 1' avrei potuta credere generosa del 
fari j ma ho oflervato che gl’ ingegni corti sonò 
«empre disporti ad encomiare la virtù opporta. La 
ragione di querta fingolarità fi è , a creder mio', 
“tìie cortoro vorrebbero, per loro intererte persona - 
lé , che tutti j da loro in fuori , aveflèro un cuore 
aperto e generoso, ' 

" La madre s'indirizzò a me per premure aU 
fa giovinetta di adempiere l'articolo del tertamen- 
fo che la riguarda , determinandola a fifTare un 
giorno pel suo maritaggio { ma mi pregb di non 
fu conoscere a sua figliuola eh' ella me ne aveffe 
parlato. Io mi prefi dunque la libertà- di dire*? 
“MlJfHoJe che io sperava che il suo articolo in un 
tertamento, eseguito così prerto e con tanta esattez- 
za in tutti quali gli altri suoi punti , no» sarebbe 
51'solo che refterebbe vano e neglètto,' 

‘ La sua risporta fu che avrebbe sopra ciò riflet- 
tuto , e mi fece un inchino con aria da :&rmi capi- 
’ re di effere io uscito dalla mia sfera, più affai che 
' nòn le avrei lasciato luogo di cpederló , se mi a- 
jrelTe permeffo 'di discutere con lei quello punto , 
Io k'trov^ velUta a’ bruno , come anche la AM 

0Ì-* 
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•americra; c' pare che vi fìa flato in quefto rin- 
contro un gran dibattimento tra sua madre e lei*. 
La madre aveva in ?up favore le paroie del^tefta- 
mentO) e teneva in mira,l’ intereffe di M, Hick* 
pian . imperciocché sua figliuola aveva dichiarata 
che porterebbe il lutto per sei mefi 'almeno; ma 
la giovinetta aveva vinta la pruova . “ Sarebbeeo^ 
jy cosa flranifììma,ella diceva y che io la quale nota 
^y ceflerò di deplorare fino, ali* eflremo di mia vita, 
^y la perdita irreparabile che ho latta , non poreffi 
yy moftrare al mondo i segni del mio dolore pér 
„ pochi mefi. „ , 

. M>. Hìfhman , dal suo canto alieniffimo dall' a- 
prir bocca i^er opporli a fiffatto disegno, nel <gipr- 
fio inedefimo che Mijf Howe prese il duolo , ver^ 
fie a vifitarla tutto di bruno veflito, com'erano 
anche le sue genti di servizio e, la carrozza. 

, ' Io non .so ce avevjt consultata la madre ; ma la 
figlia noujlo^sfppe se non se nel, momento che; Ip 
vidde. Ella lo guardò con..sorpj:esa , <e gli domao- 
(fl>,divchi portava.il lutto,. , . 

Della cara e per sempre cara ìAiff Har/ou/e, c- 
glì rispose i'.— — ' Ella parve un tantino sconcer- 
tata In fine;. tutto il mondo ei'a difie, dee piji- 
gnere la perdita deila mia Clarìjfa , , Ma chi cre- 
dete voi , uomo ( così lo chiamò nel suo capric- 
fio-) obbligare con quell' apparenza? . j!* 
£vyi qualche CQsa di piò 4eil' apparenza efierna, 
11* Si 
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Signora, Io non ho giammai amata YifiigfCz mia 
•creila , tuttocchè degna di elTerla , al segno che ho 
amata ÌAiJJ' Clarijfa Harlowe, Io non pretendo che 
obbligar me fìeffo in ciò , e quando non vi arreco 
disgudo y non defidero altro . '• 

Ella lo guardò , mi dicono , dn capo a piedi • 
Non sapeva dapprima se' doveva ofFenderfi o dar 
•egno di compiacenza per un'attenzione (inatta. 
Finalmente : ho creduto da principio , ella ditTe , J 
che potefte avere un motivo più ardito ^ ma v<» 
•(Ter potrefte , a detto di mia madre , un uomo ri» 
pieno di buone intenzioni ^ benché in generale ahf 
biate lo spirito un poco disadatto • . . , . Nondi* 
meno come il mondo è inclinate alla .censura e 
potrebbe crederci più ftretti parenti che non vor* 
rei , mi bisognerà perciò schiarare di cemparire in 
voftra compagnia . ' 

' Ma permettetemi di aggiungere, M. helforJ^ 
che se quello modo di carteggiare ^ il quale non è 
■un vano complimento, giacché quel degno uomo 
non fivella mai di mia cugina senza emozione; 
non induce Mijf Ho^e ad abbreviare il termine 
cui egli aspira, io dirò che Mijf -Howe hn meno 
generosità nel carattere di ciò che sono dispoilc^ 

- od accordarle . ‘ , 

' Vi prego a scusare , M. Belford, tante minuzie 
che voi lleiTo mi avete richiede con idanza • 

Ptt che io veggo ciuc^ao articolo^ del teda» 

jucah 
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ìnran^Hi mìa cara cugina condotto ad una ese- 
cuzione felice, io mi XKxuperò di quello che con* 
cerne. me (ieflb. Io voglio seguire T esempio di 
queil* amabile fanciulla atTegoando la ragione di o- 
gni articolo per impedire ogni litigio dopo il fine 
de* fiorai mtei^ ' ’ , 

... Chi puh impedire ad dn uomo di regolare le sue 
ultime dispofizipoi , se non se un vilifiimo timore 
della morte, timore tanto indegno di un ente cosi 
certo di morire come lo è di efieraato. 

•Io Ipero, di venir ptefto a Londra per salutar- 
vi « Intanto, io sono eoa la (ùù profenda Aima > 
{Signore , . . ; *- * • 

- , VoAra umiiis : e affez< servo • 

'' Morden,- * 

-•t. . ... ■ ■ V r l-r. . 

prii-' ■■■■■» ■■ * 

t E -T T È R A OeCCLXXVin. 

il.-* ,.r ’i 

* M» Bdford a.MiJf Home, . 'i 

f ■ 

_ Gipvedì y Seltemhre , , 
Signora,)^ ^ ' jI 

H O i* onore di mandarvi con la presente , co*, 
^me vi prOiiAifi, le copie delle lettere poltu* 
me .della incomparabile amica • ' ' 

Voi vi troverete ancora alcune altre lettere , in 
particolare ,la copia di una di comincia- 

y^gar.Ty^'mU K « 
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fa nel di 14 > e eontinoata £na al ity Vedtfir »r5i* 
fnora ,’l* orribile- scompiglio in cui, fi trova il suq 
^irrto , onitainentc a' suoi profondi ifiitioj^. .* 

M, Lovflace ha tnandato di nuoira ^ donyandar* 
pii quella lettera; »• i'ho compiaciuto, ma, dopQ 
fiverne ricavata una capta . 3iccome. e^ non'ne p| 
pulla,,vi prtego di< non ^ consuitidarla g^chicffiefllia 
cccettp che > ìdt fiìtkmani ae.qnelk) degno gentil 
luoino la legge cip ^ ftefio'< conto fc i'ave^ 
letta vqì sola, . u-' j ■-! «• f ’ 

. Voi ofrerverdt^'bdhùflfimo, 3igtior;i, cìm onalet« 


fera del ctriotunello/iidorirev» oiio. troverete indasai 
pon è che una copia , , ' ,* 

Se ,bra>pate sapornei I 4 ra^ood) io ponfefTer^ 
francamente clt: la lettera originale contiene alcune 
rifieirioni libere , ina rispettose wpra le' voftre dir 
laaiorri odi* adempìCTfTarricolo del ‘nettamento del* 


la^ votira cara nofica^ l^r tfn ccfto yigjprdpulapfuti^ 
a quel riguardevole galantuomo , e perchè me Ip 
ha raccoimndato f%prefiameate,"^§U^reflà quett^ 
parte della sua lettera. 

Mi-pern»«feretif*pei^', pignora, jji dirvi che ìq 
tteflb non avrei potuto credere chi Mìjf Ho^ e co» 
éì cara alla '’mia’ inimitabile téttatrice , sarebb^im^ 
ta la piil pigra nel soddisfare ad ^n' plritoa ^ vtfloft- 
tà dell’ antica vua dflettiinma J non '■dipendendò ee 
•non da lei 1* adentpieria , sopra tutto 'quando un'ar 
dempimento fittatto ibrmar dee la felicità di unq 


<-r 
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defili aónnai più meritevoE dfririìn^Uterra^ e cuii 
eli» j* pitr quanto» pr#«unioi, shsr|)en<i«rovdii accordi' 
Taonorei della suà-*mano<i ? ■ k ■ • • / t \ 

'Scusateiiil'j^«gnora';<io hò j»r “VOi'» la' ptòffnwi 
cera veiieràzionei nè^voireà’dtapiacerviper raeqfii«l 
^ adel inondo ititero.» 1 

non mi fo lecita, o^srvazione alcurgi «oprar. 
lettere che vt mando, nè sulla morte spaventev^o» 
che Vi ;innunnierò di due ttdserabili ebe dati sdno 
ì compiici più rei nelil'afE»r¥'>^deU9 voterà ladocabèk’ 
amica f |^'|Unàt>è«r infame ^inclairy i" zAto •un uo- 
ido >tl' quale' senza dubbio vi è cogniio dalle lette- 
re d i gug lia vittipia moocfptc sott o ^jl no me ^ 
J'omlinson , 

dd^.uiitfcgDai donna) è>morl^ tii le5piil"cradeliiar\j[ 
gosce e nella più orribile disperazione: i'altfo è 
perito dì feràtetc^etavèVa&rioeviuò^ uiel difenderli, 
mentre faceva il suo meltiere di contrabbandiere • 
ma tultV e' due Inóólpat&tófi^ negli ultimi loio mo- 
menti della phrte avut:;: nella’ ruìria^deHa 
tàbil^*ddntìa del 'mondo , come 'dì^ii defitto che 
ca'éiònàt^a lotò 'il 'pili' gra\/é rimorso .’ i’* 
Permettetemi d^ dire j-^Signdra che'** se là” jiraì0 
petti v4 d^'màfi onde lo svWMrato^ j6òvr/ar^ è tBr- 
rfientato ^ iifel^ fondo defi* anima, come ’Seof^eref e*' da^ 
h} sua‘1ettera\ nè^ quella de’'rimoffi orrififlil 'dà cuì^ 
vien lacerata Tinfelice famiglia degli Hàrloìve\ '*♦ 
me vediÀ'tìJ ^ac]l3''àelTMl(^èl!o Me/’Veli'it)n 

£ 2 muo. 
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■iQOvoao ponto la voftra pietà ^ almeno miicitaf 
a voitro terrore { epp»^ lo non farei poo» 
to fori-re» che H giuftp fentim«to della perdita 
irrepai abile che . avere ditta , non indurifpa contro 
la pietà il vortro cuore , il quale io un’ occafiooe 
meno ftna)rdioaria , avrebbe perduto uno de»»UQÌ 
pjiipgì pià grandi ^ f® non iòflè più* compalIitMCT. 

vele • ^ , 

lo fono , Signora , col più profondo fi>pe«o f 
fon la più viva ricoaofceoza > 

yoftro , 

^ Q. Beljoti* 


E X T E R A CCGCLX^^Xt 

M« BeìfQtd « ' 

Sabato , 9Q Srtfembff f 

I O non rat allettava ponto, Signore, di tjover# 
ad alcun ooino no" obbiigaiione cofl grande cor 
file quella di coi vi fono tenuta ; eppiwe fip cl^ 
mi avete mandato mi ha lacerato il .?uore« 
lo sono Hata piaccvolnienre «opresa nel fapete 
fhe avpie con tanta prontezaa e felicità termi“® ^ 
<||iella parte <|el voibro nfìzio , che rignar^feva la 

livvi* ieo|9 » piefpnfcre che «h^ il ^ fcrrie 

bile, 
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.fcilej elle mt aimunziatff^ de’doe complici di qiselT 
,uomo infernale y il fiilmifte .noB lefìerà sospeso 
la teda dell^ atitor priitei|:ttle i in vero ^ è un pia^ 
cere per me l’ immaginare^ il tuono che gira intor- 
no a quel capo diabolteo d'onde uscirono tante ne- 
rirtìme trame ) tut^occhè però io non veggo che 
M. MorJen abbia intoramente torto ne' motivi del 
aud risentimento in qualità di cugino e di curato- 
re deli' adorabile Clarijfa f tuttavolta. io penso che 
aroi avrete -ragion da vendere t com' esecutoi 
tedamentario di fradomarnelo e di conibrimrvl »• 
gli ordini fermali e pretTairti del tedamento. 

Ma che lettera è quella dei ribaldo uomo! io 
non pollo farvi akuna oflervaaiont « come non mi 
riesce j per ngicuii abffermtilTime f di ^tnure gli 
occhi sopra le lettere pollame dell' amica carilTirmi 
ed in particolare sopra qv^ila a lui scritta .> Oh , 
M» BelforJi quante tnnumerabili prfcztoni sono 
svsuiite^ quando, la ha mandato fuori 

l'ultimo -respiro! , 

Se la de^za è olfervata in. que% lettere (giac« 
chè noti àncora ho avuta ià pazienza di leggerne 
più di dee o tre , con quella lettera orribile cho 
vi mando inclusa) io potrò quandoché ha, divenit 
curiosa di leggere , con la acorta di fil&tte Im^» 
nel cuore dc2 malvagi * -Quantunque quefta razza d? 
uomini debbano eflère ìA qtfòre alle Mime virtuo- 
OC) quaaéO' è palese 1* intiino, delT anima loro^co.v 
. ' ^3 ' 
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'me su^ngo che fia m ciò che tini i mandate f, Vi 
Jì peffono rinvenite degii’ utili < ammaeilramenti , 
-per deteAare de' furfanti*còsì pervertì . , . , . 

Se i voftii pw^etti 'di rifgnna sono seriarnente 
"prefi , non reAerete sorpreso se io non.iò eccezio- 
ne alcuna a tìivor voftro in queAo rincontro; anzi 
^la franchezza mia viroAie un mezzo di giudicare 
da voi Aefib delh solidità delle voAre . riteiuzioni. 

Si scorge dalla lerto^a-di quel > ttìrbod» che fi tra- 
vdno delle donne anche più seelleratetdi lui ; oflèr- 
•Vate però^no a qual segno un commercio crìmi» 
' noso «cb'demonpdel-Aroliro seffo può condurre le in- 
<<tì cùV éorroillpefe i ooftìimr^!‘lmperciodchè 
^quelle donne * fijfonOf»^ prima irtiiOcenti. Ur» uomo 
fu che ne rese diverscAe quèiitài il^. primo bric- 
cone ’le* lasciò in i&ilìa'itì' altri, ffiùt: perfidi , di. luì , 
e’CÒAoro ad altri piò cattivi ^Mom^ fintanto che 
ftoi^ èlIeno^<comiAcfatoH 04 i*traffi 9 cii»rfi >jrealmenip 
irt^erf^^ernònj : ilOn^ii' 'arrivar in’ un giorno al col- 
mo della malvagità e dell' obbrobfio/ come so ven«> 
fO- hb'dnteàO'vdtre'/i n* i>»^'rr V’ ^ a'fn 

ehei qiiaAovailo(lro>, <«ard»ca£ :matedire tali 
ddnnacòep# maledir dà’'» fitiBÌ)slÌ3; deilav cara defiin- 
^ .qàanto fmpl^abile fiafi :raoAtata verso di 
lVi'’J*péis»{ill!jViai<e ólifanai dfexui- ■fi .è. volonfaria- 
ffienta^earicaip , ar^eottoc dp cui r^eglt geme • al pre- 
' senicv* cfò è’flggiteigeftfibi bafiezìta ^ màlvagttàl: 
IiroviHK) prettaètllièlig^'^ z^ettaspt' del 
t(A C ’l ' 
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.$iuo delitto sopra i |i)arfflti dQÌlà sventurata ovvero 
. sopra -que* complici da dozzioaf U reato gli 
/ tribuìrà> rutto inteM>i* beiudiè fra .poiTibiie che an- 
die gli altri aspettino il. lóro ^caAigo ^icd è imnife* 
ilo che rh^nno di già trovato^ i priipi rjegpiniiti- 
ii rimproveri ^e fi lanciano a vicenda^ gli ultimi* 
ilei’ modo che mi ànflunziate t 
* La lettera di quel rinneganr non è fiata veduta 
dà nefiiinqj òetiililfnòi yda Jidj j imper- * 

tidcchè j iò deblìò dirvf^' Signore ^ che' non sono 
ancor giunta al fia Tifteffo 

che se non fi fdtfe vedua se nori se da me sola * 

M. il refto del; suo sefib ^ pòtria 

l^revalerfi di una indulgente debolezza: una difii 
iNone dàlidàìiRti^iAie'vaéd^ per lùi stia 

«fifienzà) Ùmili all^ ecceflfo^ ^ovvero usurpatori in* 
Solenti V niente di liete tutti voi' altri. Se oggi 
Iti fi atcorda tnt Ettore ^ - demani : T aspettate éoii» 

,«B' drittoni V .Vwiv-r r,.. , i . 

" lo adoperò ) édt^ Vedete /> lUòltn liberti è schief* 
iezza con voi y è <psl ^6' artzi di più in un" j#fa 
letteli'} in rispofia'alle tftanze cHe^ voi e’I éolon» 
fiello mi fefO-so|Jta ' un * puntò 1161 quale 

fili preme dì* spiegarmi 'còllr* esecut0r teftamentario 
dell* antica itìia cari^ina ,'e col sólo parente che 
finii mofirato onefiO' e amorevole eon lei'. 

•• litm poffo fiir altro che lòdare la generofità drf 
CòlOmlello Mirdéri VérsO Daily Hervty ' 

£ 4 AH! 
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f Ah! perchè non è punto egli a tempo per sai* 
vare la mia inimitabile amica dalle perfide trappo* 
le di queir iniquo, e dall* invidiosa malizia dt un 
fratello e di una sorella, interefiati del pari ed 
implacabili I ■ 

Home» 


LETTERA CCCCLXXX. 

ìSiJl Home '(• M» B^ord, 

B. Ottohf, '' 

, ftt 

Q uando voi m* interrogate , Signore, sr^ra un 
suggetto, che mi preme cotanto, col nome 
, c carattere di rappreaent»te delllamisa mia pi$ t 
intima, carattere che avete finora degnamente soile- 
nuto in tutte le vofire operazioni , vo( acquiftatc 
un, titolo giufiifiimo al mio ti&tto ed a!!Ljiiiei ri* 
0iardi , .sopra timo quando le jiroftre premurose i- . 
ilanze sono appoggiate da un uomo ' che io confi* 
dero come il più caro e più profikno parente dell* , 
amica mià dilettifTima, perchè gli è il più degno 
di lei . £gli fi è mofiiato'y.pn quanto ne pare, 
un rigidifilmo censore della mia condotta , pacchi 
voftrs pulitezza non vi ha permefibdi mandar* 
mi la. sua lettera originale y ma soltaato tuia cqpia^ 
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• nella quale ' avete ioppreflb quelle rifleflioiti severe 
che mi fi nq>portano.‘ " • 

' M' immagino però che quella liberti - inquieta 
tfcl colonnello noti -fi eftende’ oltre- al > soggetto di 
cui entrambi mi avete ^ parlato di pafTafgio ^ voi 
' dunque date legno di non credermi tanto' portata a 
aoddisfàre per parte mia alle ultime volontà delb 
amabile amica) quanto io -mi moftrava gelosa di ve« 
derie adempite a puntino dagli altri { rimprovero , 
che non debbo dèi tutto pafiar sotto filenzio . ' 

> Voi avete certamente offervato iche io mi glorio 
in certo modo di dichiarar francahiente e senza ri* 
serba i miei sentimenti , sopra tutto i punti di cui 
prendo a parlare , ed io non sarei sorpresa che ve- 
dendomi agire ^lla Hbera con voi alla nollra prima 
e cosi fresca conoscenza ) voi non fiate pron|p a 
tacciarmi tra voi medefimo, se pure non Tavett 
già fatto , del dilètto di coloro i -quali volendo 
comparire superiori all’ adulazione ' ed alia ipocrifia» 
cadono^ nei/ impulitezza e forse nella materiaiità | 
solito difetto di tutte le persone le quali trascuran» 
do di correggere in effe que' vizj che sono ànnefli 
alia loro’coftituzione, cercano di colorirli col no** 
me vano di qualche virtù , nel mentre^ non' sono 
peravventura se noti se l'effetto d'on"àtìroganza’ 
innata) o almeno le conseguenze di uh* abitutfine’ 
a di una ruggine -contratta in modo- da non poter'-’ 
fi togliere, senza HA {rsta^iio cut malvoléntieH fS‘ 
loggettanq . . 


/ 
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Già vediM , Sigiìóit t che le ho il cetaggid di 
ciTere tanto franca meco che con voi ;• e quel 
che vi scriverò^ vi confermerà sempre pià in.que- 
«fia opinione , io però bado moltiflìmo a npor ob-' 
obliare, cho-quelle del noftm -aelTo le quali conser<« 
Var non osanno una certa dignità e 'ferii riattare 
da voi altri, fi, espongono da. loro fìefiè ad avvi<^ 
lirfi nell^ animo volito , e, ferse di vederli contrae <« 
cambiate della loro modefia diffidenza col disprègio 
e l'oltraggio.- 

. Quanto al dispregio^ iO procurerò, di noni nierw 
tarne; per T oltraggio poi, noi sodrtrò giammai -« 

In alcune lettere dell'amica mia carilfima^ chO 
vi sono- Capitate in inano, e che avrete ancora 
per farle 'trascrivere / voi trovar pdktt . certe ami-' 
ch^oli rìprenfiont^ ma severe ^ in occafione di 
qualche vivacità i se non naturale ^ almeno abitua>< 
le, e, eh' ella fi compiaceva di rinq>rOverarmi * 

. ìa aveva pensato da principio a darvi k sua ac^ 
eusa cont^. di me ne' proprj .ternfini ,' rivivati da 
una (felle soe lettere ch'ella flel& nti diede conge<^ 
i^ndofi da me nell' ultima vifita di cui mr .ónorò v 
ina. supplirò a quello con una con&fikme anche pi& 
fette e senza riserbo .r lo non, n^herò dunque che 
«onq .di uq carattere alticroy iqtrattabiler ed impe- 
tuoso. £cco ciò che dico di me^ Incapaci di tol-^ ^ 
Urarja eomraddUuiiae ^ .cosi diceva, la mia ca-<r 
za. amica', ed avrebbe dovehbe aggidngeze da' 

y . 
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chiunque eccetto che da. lei^ oh anima adorabile! 
non prefiggendoli queir affabilità ^ quella docìlftà 
che contina'cofi una bonià palfiva e senza re.izio- 
'ne , quaiirà ch'ei a nn dice nella lettera che Hata 
sono prontiffima a comunicarvi , eflere gli attributi 
Caiatteriltici e indispensabili di' una giovinetta ve- 
ramente amabile e compita* hila dee^ come dice 
«ncota, noti dimolirare più itele* di una colomba 5 
non dovrebbe mai conóscere che ilgniiica la sover^ 
chia vivacittà e’I tuono. im per ioso j purché non Ha 
nella causa della religione o* della virtù, ed anche 
quando ronor suo ^ quello- d' un amico > o di una 
persona innocente tr<)\afi compromeflb» *■ 

Ora ^ Signore , che non poflb fare a meno di 
confeflàrmi colpevole di quélfo capo di accusa^ credete 
voi che il celibato non (la il partilo che mi conven-* 
ga^ A me in particolare , la quale fo frofeflone di 
credere che tra cento individui* del Voftro seffo , se 
ne rinviene appena uno cui una donna di giudizid 
e' di, talento , prometter pofla rispetto ed ubbidien- 
za > quantunque ci facciate giurar l’unó e l'altroi- 
Voto in quella formola solenne che ci unisce, O 
piutrofto che a voi c’incatena col matrimonio! 

Quando io do un' occhiata sopra tutte le persone' 
maritate da me conosciutele che scorgo la ma- 
niera come vìvono , e ciò- che anche soffrir debbo- 
no quelle che vivono nel miglior* modo, io sento* 
crescere i’avverlione per quefio flato, 

•V H , 


II 
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n voftro »eSo $a beniifimo ciò che 
Il Arci allevare fino dalla noftra infiinzia come 
,vere fiupide'; egli viiol prepararci a portare il gio- 
go che dovete imporci tra giorno , ed ilI^)ed^rci 
di disprezzaxvi di vero cuore » ( il che avverrebbe 
aroM &llo , ae riceveffimo un' educazióne fimile al- 
k voftra » ) per la voftra ignoranza ; come ci ibr- 
gate apeik volle *a diapcezzarvi per ^ la voftra in- 
. foleoza . 

Eccovi , Signore , alcune delle mie idee. Con fif* 

‘ Atte nozioni, permettetevi dì replicarvi ouovai^ 
laente la mia domanda { peniate voi che io debba 
|eniar giammai a maritarmi / 

Se io sposo qualche birbante imperioso e di un* 
inima sordida , creckte voi che io pofia vivere 
«Olii lui ? e se fi trova trg noi contrarietà di carat- 
teri , è forse giufio che , pei riguardo della riputa- 
zione dell'uno o deli* altra « un uomo fia afflitto 
da una donna come io sono I 
lo per lungo tempo ho refìAito a tutte . le prof* 
iérte che, mi fi sono htre , ed a qualunque persua- . 
fione di mia madre { anzi « a dir vero, la mia re ^ 
fifienza è fiata tanto più ofiiuata, quanto che la, 
persona sopra cui la mia prima scélta ^ aggirava, 
aon era approvata nè da mia madre , nè dalla mia 
fiinubile amica . Ciò fii che mi Elio nell' orgoglio 
c nell' ofiinazione . Imperciocché , quantunque folli 
fdtatz copvinu in i^prefiò che la * mia icelta non , 

sa- 
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karebbe ihta nè prudente nè Itiice» e cfir qnefta 
niuucbera ingannevole non era ciV ^ehe mi ayevk 
indotta a credere , egli non lyii diveniva pertanto 
£u:ilé di pensare ad un altro uopiO) ed in vero , 
dopo la scoverta che avevo' bitta del suo carattere, 
mi era recata ua*avve|bpae iiuu^abile pef’ Vd* 
ftro seflb. ' 

' Finalmente « presentoÉI H Hickman » uomo in 
verità degno di una scelta ihigliore. Kgli ebbe lè 
Ibrtuaa ( così gii parve almeno ) di effere accettO| 
e di far gradire le sue propofte a mia madre • 
Quanto a me, io confedb che avefli dovuitd 
acegliermi un filarello , M. sarebbe fiaxé 

quello • Virtuoso , savio > lacero , bdoiio ‘amico 
eom' egli è ; ma io non aveva inclinazione ai 
tximuolo ; iìccome per altro verso !o non vedeva" 
nel moado chi asiùiar poiede à!la mano dell* adO* 
labile amica mia * Ma nè t suoi pareiui nè i miei 
vollero permecierci di leÀar nel celibato* 

Va giorno boalmeote , le fu-oposero eoo calorft 
ii detelìabìle Loveliae, a quando ella non' ancor^ 
aent^a per lui altro che indiilerenza , te manièro' 
improprie degli Harlowe» verso di lui , t giacché 
allora , Signore , non ancor fi ' sapeva ' clr égli èrti , 
un Belseòik in carne ed oda» ) i loro tentativi per 
Ibrzare T ìnclinazioiK della mia amica j 'prima iu' 
fevore di un uomo 'indegno di tei po«ria 

l||» Oitio , umcMteiae per utC tintìp^ia ver» 
.j. ro 
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go q*efte:vefla?ioni' juscit^ pe* 

|apricci,(g ua itns^tuaio .foatello , canginone 4*iadif- 
Ibcciliza deii* anima sua >oaruralmeotè- generosa , iti 
^1 9^timQQto,di'.kpreferenzav che seiuza di 'Ci^eU^ 

, avrebbe ^iamauit avuto per uar uomo di -quel 
i^ar^ttere f v.> , -i an . . w.i 

Allora fa a me propoHo 14. HUkmanf io iq 
diverse yqite lo rifiutai., lìgii perf^t^: mia madre 
divenne sua avvocata fla dichiarai a 14. Hìckmm 
il contraggenio che nudrivo jJer tutti igu pouimi \ 
per lui, pel matrimonio , . egli ffette saldo, 
^ trattai percip , tirafinicainente ^ si ferchè cosi 
portata dal mio carattere, cojue anfhe.a. beila pow. 
Ita, sf^erando così^di disf^mcgie >, talmente che in» 
ftne a foiza di pe^eyerare , il povero; M. Jiick- 
y ( eg(i ^ col^aplHm.^ n^tpralaiente , )acquLu 
^olfi merito preflb di me con Ja ,isua. xonttnaa ech 
inalterabile pazienza ^ .Queita condotta fece abbas* 
sare il mio orgoglio , ^Jrapecciocchè 'dur pollo f 
&gnore, che non fui «al, ,tilf eiata» di poca generofi- 
tà , q d' ingratitudine ,) e gli dii^de , ^secóndo me 
i^ia specie di^ saperiqritàisu]/a. mia persona,, e fifja 
fatta^disf^fizione dUt.0 a b^llaoza\tper- dar tempo! 
ngii amici miei di prpfitfaroe.'^riìfn, se ne .prevai-- 
sprq per indmmi a (jar^ii.qouiche incoraggiamento-' 
qd a riceverne le atrenziqni> . . 

, Quando il termometro del, mio orgoglio comln-^ 
ciò a risalire., iq a^i yidJi aVJi^anzaia*iakBeiue?da 
«> non 
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fum pMer pili • retrocedere ^ Mia ^sdre 
jniz fi riunirono per ritraermi nel punto» ia etti 
ini trovavo p Nondimeno io io pofi. di' nuovo alla , 
pruova i lo Araziai per, pento guise non^ gii’ colf 
idea di Aulziarlo , quanto ppr «oAringeEio 'ad odìX* 
grrai,' ed a lasciare la sga htehiisAar >1 
' «Egli soffri^ctutto', ottennie da .J|ie''ult?^Oi fkc 

pìetip Mi9 Madre intanto. 91 rómicat fn*»* 

Valevano della promsAa;Auta/ a'Jui : non ma 
ad.elTC) 0 sapendo jaen^imo non pfièrvi) aiónn dof 
mo che prefeciA Hicìimxn^ 

altro non mi ha - usata. Ji|ai’’ una. minima >d>scoiìtefi& 
nè con parolv-^ nè cod g^ftiy' nèòrampooo pon imo( 
^ardo solo p' m mtlia dunque^! pai vo ;cÌMM€ea Iv ^ 
pua folle, perseveituiza, ) iVutia e i'altm iafìltea^ 
pii su i'adeihpinMaito di mùt promeifa., L t ■ '.b 
> .intanto che dilià.r inpertez^ idèlice •delibami* 
pa ?HÌ3 io noaipótei penaarp' al matrimonio t'éd> 
oraj^ Idar. ^i reAa piie;|nk yipo^ ihròraggiarè#, 
Rlla p >'phe .era mia! cimsuJtrh» , ’inia MÌVag|iUrdiard» 
foca gmdap'è'pdidata ' per rné p^ e pe^uta ppcjemwi 
préi^^^'auot coofìgii' e' con, le sue Iczioiti Ipféravo» , 
idi ^JOtpr adempierei, ^padidailineote i:' doterà |i'''uuoc 
flato ià cui evitar :OQa potevo: J^eMiata';:7dit^7effii ^ 
piocchè mia madre talmenm . dispoAa' i ia c:^vOi^ 

^ ''Mì.'ììiclma^t che se mai nasceife tra.noi qual'* 
phe contesa sQno ’tìciir» diVUa aarebbevia primait 
pbndànflarint e ad 'aliòlvtfle, pol^ apBoba cb' egli A) 

* mov 
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^mofinaffe meco cosi poco generoso da ntiiinseiiik 
itarmi «n^giorno il fallato .« 

In fif&tta firuazione, confiderate Signore, quan« 
to mi riesce mabg<;vole il pensare al matrimonio. 
Ogni* volta ^ noi approviamo , trovar poiTiamo 
cento buone ragioni per 'giuliificare 1* approvazion 
aoftra; ma' quando disapproviamo, noi ne trove« 

' renio milk per.giuftificare il noiho disguiio . NellP 
sltimo ' caso ’ tutto < diviene impaccio , T ombra la 
jdù lieve comparisce una ^tafima spaventevole. 
Quindi potrei additarvi ed anche con esagerazione 
una folla di doglianze , le quali forse sceio , imma« 
ginarie . Com^ > bìso^ierà che io ■ vada dovunque 
gli aggrada ^ che io ,vtiìti k persone che vorrà ! e»« 
•cado io podeduta dal guQo di scrìvere , ( tuttoc« 
chè io abbia perduto il pià grande incentivo' ■ che 
BÌi vi condttceva, ) mi sarà '.mellrerì di non is« 
drìvere se non>a chi' ne verrà talento a Ini { « 
ìAaénna Hickman f la r: quale non eflèndo aheore 
che Hoie non può for nulla che al 'meglio 
non fia , sarà forse appatai capace, di operar qualche' 
«osa I di ^ buono . Allora, quando' non avrò' > piò k; 
mano , e che le cose saranno ^cangiate di aspetto 
sm s'introneranno gli oiìecchi col imo vóto di nb**; 
bidienza • Divenuta darmAvtalmtntt per la perfo* 
zione matrimoniale , e tutta la . guerra t^jugalcs^, 
focendofì eoa molto odore dall^una patte e dairal<<> 
fa II» noi /4ae^ ( .iQ^volcuticri, 
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un ffattanwnfo insolente y finché • poi (tìVehthm^ 
oggetti (fi hieza e' di tnaledizionè' T uno per 1’ ^4 
tro., la fafróla de*^^ vietai , e 'l trafioUo de*no(Wi l 
iamigfiarf^ "* ’f 

loNelio fiato 4Ìel'i1Ktrìrtionk ) détì soffrìre età-* 
terji , mi 'pare che diceva ufi - certo tale { ma 'thè ^ 
mi serve’ il iàrmi-toriii'^ntare- in unoMtato - in eitìl 
«{aefia fatalità ò mevitabile ? Quanto ài - presente 
io far poffo ciò tte mi aggrada {‘nè defidero Alt#» 
che la libertà di fare quanto nii' viene ìn^fan^ 
tafia . .t. :* --K V». i' u, j..!' ^ y~iùX 

£ che mai è in efietto ciò che mi dice^ el ifld 
xipetc'di oonfiiTUO mia Jiiadre4- voi iute 

ora tuttociò che volere , non yi ehi ' vi eontr;#< 
dica ) andateereni»:, vi abbigliate: o no / vi levaw é 
vi coricateli precisa mente (»me*ve‘iie vièn toletta 
to.'Ma-, cara b mia ^figlia i bisogna » che pensate 
benanche 3^ di venit pi4 feli<ie ;'>*'*'*•» A. » 

' -, E come mai Signora / *» ‘ ‘ ■ vx 

i.-E' i4 niefiitti pensore a'' mèrìtatvi f rihooìtiafe 'H 
e|aefia libertà ^ ed .apparecchiarvi a ibre ' in' 'tuft» 

«ò che vofiro marito vi c^rriahderà / < • > ' ‘ ^ 

r Qnefia è* una* prospettiva molto ’spaventevólé 
Signore 4 voi nr sarete d* accordo j relati vanìentèl 
ad'una persona deh mio carattere^ Eppure solici-' 
•ara da ogni parfè ad entrare in. quefiofilto, eoiftd 
iarè per evitarlo/ mia madre ■ m^fmportuna, Hf 
Biia cara amica pare che rak scYÌva>«sprefiànieitté< 
n^iar.T,XVIU, ' F dal 
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dal st^giorno dé^ mdrH per sollecitarmi ancora 
voi e M. Mprde/t, come esecutori delie luefulti<« 
HK volontà , me )e rimettete .sotto r gii /occhi . li 
pretendente non (ì disanima punto , nè mi ' teme » 
( lo sono ficara; che>se fofG uomo^ nonf avrei 
V avuto la metà del suo coraggio , ) credo di dover 
finirla cdl cafligorlo di fiffatta caponeria é di tante 
smportiuiiffiiiie persecuzioni col solo mezzo efiica* 
ee che ita' in mio potere, cioè, accordandogli, ciò 
che deiiderai punizione cui parecchi altri vanno 
incontro tuttodì nell* adempimento ifiefib delle lo« 
ro: brune* > • , • ' 

.•Aflkaratevi dunque, Signore , che quando una 
volta mi avvedrò >•( per valermi de* termini usa- 
ti. dalla mia cara amica in. un luogo del suo teAa« 
mento , nel quale h menzione delJa^ cugina Ber* 
vsy n ) che il. Jolore dell» sua perita raddolciia 
dal tempo , fi camhi^k im uìaa tenera rìmeftàùran* 
Ma pìuttofko dolce che penosa , allora , per non- efiè- 
' re del tutto indegna della paffione die un uooio di 
qualche merito nutrisce per me, io ccnsentirb su« 
biio alla richieda deir amica, cosl.speffò ripetuta- 
e sollecitata con tanta-4>reniura * £ M* Hkkman 
potrà vedere , se continua a meritare la - mia gia<«' 
titudiiM , che il zelo non mi 'mancherà ponto nel 
procurare di ricompensarlo della f^azienza che ha 
moflrara , e che gli fii inedieri avere per qualche 
ahro' tratto di tempo . Allora sarà colpa sua , e 
■ V i -tm 
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•on nita> come j^ro , ee il. noftro matfimonio 
BOfì corriaposde 9 que* felici i^ronoftici, che £4em«>' 
pivaoo . r aniioa j generosa ,<}ella mia - Qhttìffa » la 
quale metteva le cose; in quell' aspetto, -cofiie! mi 
diceva, per. farmi animo e pep. induinù adriiico^ 
raggiare M. .. . - • 

Io vi ho reso conto ,, Signore , senza dgiri , co* * 
me ad esectttor tellamentario dell*ai|uca mia s'di 
tuttock^ che v'importava sapere sopra quello ' pqn <» - 
to; anzi ne ho più detto in mio svantaggio clw 
non bisognava, purché non tmviate de" palli anche 
più forti- contro di me in qualcuna delle sue lette*, 
re che sono tra |e„vqlhre ma ni j laonde , senza nul* 
la perdere per altra via , io acquiUo psefTo di voi ' 
iKViierfto'‘d«lla feanchezza\ -i a l ^ J! 

Tale fi è la mia difesa, , contro il doppio rim- 
provero che mi fi fe dì difeir troppo a lungo 1* 
adempimento della clausola che ini riguarda nel " 
teHamèato .della mia riguardevole amica . 

Quanto a voi , Signore , che mi avvertite s) 9 
prOpòfito del idover mio in quello 1 rùteontro , per* 
mettetemi di richiamarvi memoria un grande 
articolo relativo a voi medefimo , Egli è regiftra^ . 
to nella lettera polluma indirizzatav» dall' adorabi* 
fe amica mia, lo spero che non' obblierete punto 
che la più caritatevole e la più generosa personp 
del suo' seflb ha preso alla riibrma totale della vo*! 
fera pallata ccudotta tm-ioterelfe 0 )sl vivo conaf 
• p ^ q^l” 



I 
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quello del mio matrìmoAio • PetlKitt"' donqoè eho | 
•uoi voti (iano così appAntfno sodcUsfitci' per quella 
verio'V. cóme awte impegno di vederli 'adempiti 
riguardosa tutte le' altre parti. ' '■ 

• .UnoJOe ne ka , nel qual^ io T ho 'dilubbidita ,, 
lo confeffo , cioè , quello di non prender lutto per 
ieif ma àon ho potuto farne a meno . 

:Vlo vi mando unitamente quefta lettera e quellq 
di &bato KorsO f oè aggiungerò altro se non che 
nono , f . 

Voftra obbltg: serva , , - 

• ’ ffoWf 0 • ^ ■ 
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1 • 

. r * . , 

' ... 1^ "Belford a ìAi§ tìowe,- - 

■ . • % t : - - 

Giwèdi : sera , g. Ottobre 

I O vi rendo dipinte grazie» Signóra, per l'im-i 
pegno che vi compiacete di moilrare all' adeitn 
pimento de' voti caritaue voli della vo(lra? subliiDe 
amica riguardanti la mia condotta . • < • . 

^:Tu,ttocip che dirovvì su -tal propofito, fi è che 
scopo di tutti gli. sforzi miei e delle OÙe • cure 
iaiatigabili sarà da ora innanzi di recare ad (affetto 
generoso defiderio«ie.Spe{p eh? r‘Upfipo<« 
* -l 
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^te ogni mio , ìn\p«gno i imperciocché 

lo che senza i’ ajuto.,.4§i ,fiielQ , tutto sarebbe 
Vano V 

Io .non póffA esprimervi > Signora , quanto son 
ireftato pago i della . voftrà somma condiscendenza 
bell’ espormi con tanta frnnchezaa lo ftato presen- 
te c'I paffuto delf anima voftra, ed i veri senti- 
ffccoti.Chj^. riuàitfc. intorno ^-al matrimonio ed al ce*- 
libato^ Se la giovane dama la quale fi degna di 
tonorare con quefto eccedo di -orofidenza fesecutoc 
tellamentario della sua inimitabije amica, havqual- 
che difetto , non ma' donna del mondo ebbe così 
umabili -difetti. Più'àmabiH , mille voltó.cKe 
non sono le virtù delle persone! del ■ sao seffo-i * 

?* k) avrei potuto -senza dilBcoltù confidare ad una 
dama di qoeffo carattere la lettera intera del Co- 
lonnello.'. Quefto degno ■ gei^hiomo veramente .vi 
Ammira,, ed nnn pcecauzione .fiffatfa è fiata un ef« 
ifetto di pulitezza e di venerazione > *? 

Vi imando^ Signora y una.* lettera, serittamt d» 
ÌAilord M . ..y e lercbpif. di tre, altre scritte 
tn seguito f della -priina .Da effe . rileverete “4a 
partenza di AZ. y ic4 altre particolarità che 

^mr«e <»nteni|a .éi conoscer» 

Lascio ptù alla yoftra .discrezione’ e., prudenza la 
4ora di; conservar per voi lola.qaanto crederete che 
|tf>a debta comunicar^ achiccheffia* . 

. , i;-o il". ^ ìF . .-Si-u . ' -.Afr 
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' Io «Olio, Signora, eoi più profondò ‘ rilpewo-'e 
eoo Ja più viva ricooojcenza , 

Voftro , ecc. 

I Giovanni helford»^ 

lettera cccclxxxii* 

I 

^ Milord ìd m a M» ldeì§ord» ^ " 

Dal eaftello di M ,, , Ventrdìf '39 SettemBre» 

i : ■ r . . 

•V^Io nipore, caro M* Be/fordy è sul ponto Ai 
partire, per Londra, coll'idea di abbracciar* 
VI) e di poitarfi bentofto a Duvre per imbarcarfi. 
Iddio ^'accompagni c lo -conduca fèiicemente fuori 
del regno! Mi iiguro-^eilo vedrete lunedì. Fate* , 
mi la grazia d' infirmarmi del vo(ìro abbocca- 
mento, e di scrivermi con ingenuiti "se credete 
ch'egli fa «V del tutto ritornato^ io se fiefib . 
MowBray e Tourvill» l' accompagneranno fino at 
mare. Ma quel che' Vi raccomando con calore, fi 
è di iàrgli evitare l^óncio dèi Ckùonnello 
il che m' induce a darvi avvisò del ^iòmó di sua 
partenza, i'arebbe per me onta dis^ratione se ac* 
cadefTe qualche disafìro tra loro '. Voi - mi daiW 
contezza che il Colonnello' fi laècia sfiiggire dello 
nùuacce . Mio nipote ^jalvolèntieri le' soffrirebbe • 

Bi, 
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Bisogna badare attentamente -a non dargliene alca» 
s^ntote. Mi Infingo però' che. «jpalunque 
timore', perchè vengo accattato che il Colonnello 
non minacci. piò ,\Gli è pef suO'tproprio interelle 
che io me ne rallegro ? imperciocché a giudizio di 
tutti,. noa1V^ ,chi pareggi, mio mpbte nel ma-, 
neggk) delle armi . Vorrei pert.anto che fofle mmo 
bravo,' perchè sarebbe fneno intraprendente. K 

Si conoscerà subito qili la raaneanza di quello 
matterello; flon vi- ha oertàmentte ^clìi pa^^ di 
lui comunichi tanto brio alla convemtìonè Ma 
non vi viene mai nella fantafia di fare un viaggio 
4Ìi trenta o quaranta ’ miglia ? Avrei sommo piac^ 
M di- vedérvi al cartello dì M • * • Quefta^sareb- 
t>e Una carità^', dopo la partenza di ' mio nìjx>te; 
giacché «upponiàmo die voi sarete il suo corris-. 

, pendente principale'.’ Nondimeno ha promeflo’ di 
tcriver sovente alle mie nipoti ; ma egli facilmen- 
' fe'obblia le' promeffe, sopra tutto quelle fatte a* 
tuoi parenti. Il cielo vi conservi' "tUttì l coÌl'^fià*l 
Qlefìa è‘BÌ ^i^iera del vartro,’cfcc. ' ' 

; • .. . -r . ' ‘ 

. . . . ‘ T 

• . i. > - ..■U il.'. I . •• j ■ • ’j ; i- 
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' Mé Bei/or J à VLihtd^ ìi.\ ,'Vi i \ •*"' 
: Lomir a y'màrteelì sera, g Ostare r 

1 ,1,' •. •« .' . .'i> •; ■ -• ' 

*llord-, Jo, ubbidisco cOtì, piante, a*. vo0fil 

COlTIC^ndi, • ,1' , j ->• /_ •*}■;(:.■. ' 

TvJ Appuri® dopo : mezzodì , . Me Istveìace, . vcnue 

a ve<^nù,^a ..casa fnia .<» Siccowj aspettavo jUclT 
pra medc^ma una vìiita .'d?.l CoiooncUo, M^rdmt 
IHmai a.p^pofup .di condorio ad. , n(\rria oo^ 
/requcn^a^ 4 ^ .RÌcuno di noi , col . piete^ .^dt ito 
«io abbopcaiiK^nto,. iid ordinai che ^151, avverti 
fQ se il ColoqneUa veniya {k ine. M«; Loyelac* 
Igandò in fasa,^di Jdpmbray,, di Tourpilì* e dìM# 
Pfileman.ài Qs^b/ìdge quale. era yeou|Q a 
dfa per dargli, un addio, ,,e fece.*. saper IprQ dpv,« 
p^v^qo r^nyenifci . -, ,;.«r , 

M. Love/a^f è ^f^Uaniente $ fO bob 
r ho mai ,v||^uro più gioviale , piu vivace , né più 
bel cavaliere.’ Ci furono dapprima molte parole 
tra noi sopra certe parti delle funzioni cui mi so* 
no impegnato , e sopra di alcune libertà che mi 
avevo prese con lui , e che oltrepaflTavano , a det- 
to suo , i limiti ond' eravamo convenuti . AliVti» 
,vò pérò de'noflti tre antichi camerata, e di un 

.r? . é. H 
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Ad. DolémoH'^ il quale da lun^ témpò 
' i>ratn'avfl ' di- ps^are 'un? ora' con Ad. iJovtlactf noi 
)pimettemmo ad Un altro momento le noltre spie» 

r:i M, Mowèray >eì4»^T*>urviIU avevano ' anche u 
£irmi dette doglianze intort» ad alcune liberti del» 
la ^lia penna >. etAd^‘^L»ve/.«re intraprese di tappai 
ciccarci turti>e to fece a modo suo, cioè^ a spesò 
di tutti loro tre pè con' abbondanza si grande di 
inotteggi e di follie , «ftd nè dovemitìc^ ridere con 
Itm,’ beflundod a vicenda » Con la p^na Mir.manò^ 
io 'pofib Ttargli*a pento ptdTabilmente y ma ' nella 
conversazione , egli non ha chi lo pareggi * £glt 
era poi. -al suo luoie. «L'allegrezza sua'veniva, -pep 
()u.vntodk:9va|. dal w veder fi: ancor vivo^ediduò 
suoi amici, battendo le mani venti volte inun\)ray 
> dichiararono efTer' egli irimrnato. totalmente in'se 
fnedefimo^il pià leggiadro giovanotto che d foflè^^ 
al moudo*. £d efli Volevano seguirlo fino agli uK 
timii termini deh* universo, lo gii laaciava^di quan* 
do in quando, qualche colposi Mi .senza effetto. . 
".Voi sapete, M/Vor/,. eh* pgli ha db'tratti che su» 
teitano nella conversazione uno. Crepitò runiverrak 
di apiplaufif, quando il ;<ueire è gioi^ndo y e che fi 
fia risqiuto di darli eli* allegria^ le quali cose per* 
donoittutto il'loraifu-egiio nel raccontarli. Eflènem» 
'neuor'.regiiono uilV e|am^ i]uaud9 è pafiato .quel mo» 
yiento, Aicuni motti triviali nella bocca di un uo- 
« f ' mo 

• • . ' 
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mo che fi animira , e; che Aa nel , po&^o efi 
sare agli occhi noftri per unoispurito sublime, di« 
vengono altrettanti oracoli > io no momento di. bopno 
umore. Noi badiamo ad ogni geiio ad ogni jpovi- 
mento del nofiro eroe. Ct facciamo k josa* ^iTe 
ad un miaimo suo ghigno , ed anche prima che hi 
^ezia che c se. ne aspetta ^ifaaa « pafiale ' k sue 
iabbra.» , . : • ... , 

^ AL Doleman e suo nipote ci lasciarono- verso il. 
mezzodì Mott'Aray e TwviUe divennero ..cotti 
nome gamberi ^ mensa, e bisognò &ii portaci* 
ri a due. ore. Qumto a bovtÙKt t il'tvioo, che 
«uol comunicare maggior vivacità >agU spiriti gio*» 
viali, non lo riscalda punco. Ikr me^ la jxxm 
parte che avevo presa alia loro crapula dù> lasciò 
^ mngue freddo. 

La cainpana era sonata tre volte prima che p(N 
efli condurlo ad una ^ seria conversar ione , e# • fidar* 
ne r attenzione , tanto in lui è naturale Taliegria-^ 
e tanto; i\ aveva colpito la «viva gioja di queiia ikn 
rata! Già* sapete, AL 70 r</,‘«he k soa conversazié<> 
ne , nel brio del cuore , fi mantiene %tnpre sj^rì- 
Sosa fino.^ruitifnoi'< ' -- '■ ‘ 

. Ma scorsa queft' ora , e quando parlammo dì so* 
pararci , ^i divenne un poco ‘ più serio ; ahom 
mi comuni^ i suoi pn^etti , e’I piano che fipro* 
poneva di sejgaire nel viaggio > bramando contuten 

... m~» ■ l^*. j' * ... i 4 ■ I ÀÀiM^i * li 
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Ìt*aai9, V<ktto suo» che aveffi potuto ''acépmpà'ii 
gfìarlo. • f ^ 

ci lasciammo verso lé ore quattro, ed egli 
àt ne andò 'mal contento di me ; perchè avevamo 
ragionato di alcune materie che -gli arrecavano 
disgulto; Come del telbìnento di Mijf 1ìarìowe% 
del mk) nfbio , delle «cnìte chè avevo comunicate 
• quell* ammirabile £mciulla ; ( e senza disegno sii- 
«uno contrario all' amicizia', io ve ne' aflìcuro Mt« 
iord ,•) egli , perfifiendo sempre a domandarmi di 
nuovo , ed io , ricnsando di refìituirgti le ' lettere 
che mi ha scritte dal itioinento che cominciò a 
corteggiala. “ ' -• 

> Egli mi rivedrà uh' altra* vt^ta, secóndo dice, 
{vima di partire; ma,- che c' intènderemo diversa^ * 
mente , se io ricuso di arrendermi alla sta richie- 
Ibi. Io gli di0i che non io speratTe; ma per non 
^3Lt sembiante di ricusargli furto , prOmift di datgH 
«naxopia dei tefìamento , benché folli ^ficuro, pèr 
qusHito mi spiegai', che meglio sarebbe flato" ^ 
lBT‘di non leggerlo, ' • ■ 

*• Egli irn ha spedito un lacchè queAa ,mattiià 
vorso le ore undici, per pregarmi di additargli un 
■fito dove poteffimo pranzare infieme per r uliinia 
voht unitamente eon Mowbray t Tourvtlle. Un 
altro del Colonnello Mòrden venne poco apprelTo, 
invitandomi per ' parte sua 'a paffate la serata con 
lt4 alhi ujla di Btlfvd in Govent-Gatdèh ; cosic*> 

- .t-- chi 
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chèiM’. mcyi tutti e due. a difiansa,rj|ii\ «dett'aifi 
tro , io afTegnai a M. Lovelace la bettola deir.d^iw« 
^ , nella {brada di Su folk . 

. Io Io trovai al luogo deir appuntamento, cogli 
altri due . Noi ripigliamiQO -il àio dai , primo ta-^ 
gioaamentOj altercando molte vivaiuiente per qual^t 
che tempo é Tutto in Hne calmoHì { egli qàii di 
obbliare e, di perdonar tutto ^ a patto cUé io conr 
tinuecei , quando egli sarebbe uscito dall" Inghilter^ 
ra, il nofbro carteggio .interrotto dalia sua malattia 
e sopra tutto che io gli darei una copia deì^teila^ 
mento come gliene avevo latto profferta > 
lo gliel promifì t e allora cominciò a beffarmi 
sulla .mia gravità,, e sopra ,ciò ch'egli chiami 
miei , piani di riforma i Siccome paffegg'lavama 
nella sala mentre fi apparecchiava il defìn^e, egli 
mi pose la mano sulla spalla , e spignendomi un 
tantino 4 con un giuramento « & pose a . girare at4 
torno di me ^ guardandomi da capo a piedi , chia* 
^an^^ gli altri per offervaraii , a, a, ay<esdatit^ 
egli, volgendoli sul tallone ^ e con quell" aria. nio,^ 
teggevple che gli è naturale ^ „ come ra^i 

ne che quelli proseliti, ^ non quel ceffo increspàr 
to , (ì mettono in telk di non poter effère reìi*- 
„ giofi senza rinunziare ^ all" umor gioviale ed. ai 
tuono della buona compagaia ^ Poi diffe ^ xivol* 

, ,,, taadoini fVerm di lui, su via ^ uomo ^ guardami 
tc m priega ! tu qpp ,^iai jdftnqjjf 

i'r. 
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0 dié !a religione quando è senza velo e ben fis- 
ft sata nel cuore, è il più eccellente maeftro di 
y, pulitezza , e ci dispone ad un contegno il più 
ff amabile e grazioso.^ Io l’ho inteso dire dalla 
mia cara Mijf Barione ^ ed ella ne sapeva più 
di quanto può inimaginarfi . Ballava soltanto ve* 
fi derla ì 1’ arifi del suo volto n'era la più convin* 
j', cerne pruova. Ma da cotefti rigonfiamenti dell* 
l", tuo maledetto goiao , e dalle ridicole contorficw 
fi ni del tuo' viso veggo che sei ancor novizio 
p in materia di religione , Ah , Belford , Beh- 
fardi ti bisognerà pafTare a piedi nudi sopra 
molti rovi e spine , prima che la religione ris- 
^i chiari coteHt tenebroìì lineamenti dell' opaco tuo 




h volto . ' 

Io non vi partecipo quello racconto, Milord i sé 
non 'se per rènder pagò il vpftro defideriot di 
pere se ’ mi ‘ p^evS 'egli xlmeflo nel priftinò» 
flato . ' ' ' ' ' ^ 

' Egli era i^I dubbio ei dille ^ dalìnando , se 
partir doveva la mattina vegnente o*i posdomani * 
Vedendo» cV egli non aveva degli aflfari politivi d 
Londra, e sapendo che il Colonnello ci era,'( il 
che ho procurato di tenergli nascollo, ) ho fatto 
Inclinare la bilancia determinandolo a*^ partire nella 
ftiattina de] giorno apptelfo, ed i suoi due^aoiici 
Hon rellati di accordo di condurlo e di vede^loirtH ' 
barc^, Siccome han propoflO di andare a càvaHOi 
‘ ho 
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ho promeffo di far loro compagnia la mairìna, 
aggiungendo che «arci corretto a lanciarli Ja serat 
medefiou « Stentai non po^ per indurli a lasciar* ‘ 
sii andare ali* abboccamento . Efiì non ii figurav:^. 

con chi cib ibllè . Imperciocché Af. LweUut 
aveva propofto a tutti noi come una quiftione sul ' 
punto d'onore, se mai avendo inteso dire che 
if. Morden e M. James Harloy^e avendo lasciate 
sfuggir delle minicce contro lui ; egli dovelTe 
lasciar 1* Inghilterra senza presentarfi loro da se 
fkflb . 

, Mowhray fu di parere eh* egli doveva lasciare Ù 
paese, da uomo di onore ch'egli era,, e che se 
pqn prendeva direttamente il partito di domandar 
ragione a que* Signori delie loro parole ingluriòse| 
egli doveva almeno mofirarfi loro in pubblico pri* 
ma di partire; altrimenti eglino potrebbero van* 
tarfi e dire , che per rimcMre fi era dileguato . . 

Egli pendeva talmente per queRÓ configlio, che 
fientai non poco a persuaderlo del jpontrario • Gli 
rappresentai perciò che nè l*uno nè 1*. altro effeaiot ' 
venuto ad una disfida diretta e formale ,^ perdtè 
•apevano benilfimo che 1* avrebbe accettata di buon 
grado , niente lo coliringeva a rispondere ; che in^ 
oltre aveva bafhntemcnte oltraggiata quella £uni« 
glia, e che il più ardente defiderio di JAiJfHarlom 
w« era ^to , eh* egli contentale del paffuto , nù 
procedefiè più avaitti ; per lo Qhe noq aveyu ragio# 
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«e alcmia di differire il suo viaggio , sopra tutto al- 
lorché gli fi offeriva un motivo tanto giuiio e {ria\^ 
fibiie del rifìabilimenro di sua salute^ con la libertà 
di ritornare se il caso Io richiedeva.. • < . 

lo trovai .il Colonnello di amore seriiffimo.. NoÌ 
favellammo a lungo sopra i suggetti di molte let- 
tere che ci abbiamo scritte relativamente ai tefta* 
mento di M.ì(f Harlov»e ^ ed , altre concernenti la 
tua famiglia. ' 

• . Gli reftano ancora certi conti ad j,aggiuflare 
col suo banchiere , e saranno terminati: domat- 
tina . Egli fi propone di partire giovedì per andare' 
a congedarfi co* suoi amici » e d' imbafcarfi poi di^ , 
rettamente per. ritalia. , .. .10 

‘ Sarebbe (iato meglio T inàirre VI» LoveiMe % 
dirigere il suo viaggio verso .qualche altro paese 
diverso dalla Francia e dall’Italia. Io gli propo^ 
Madrid f ma egli rise della mia propofione y,e mi 
diilè che io ragionava come un mulo di Spagna » 
e che cominciavo a divenir grave al . pari di unci 
apagnuolD. del. vecchio tempo in età di anni 
novanta . 

Io feci conoscere al Colonnello quanto temevo 
che gli ordini della sua cugina moribonda , non a- , • • 
veffero sopra 1 * animo suo tutto il peso che fi po- 
teva bramare . . 

Efli ne hanno moltiffimo, M. Belford ^ egli 
mi diflè , altrimenti non saremmo (iati tutti due 
’ " - Il lun- 


Digitized by Coogle 



' t S T R 1 il 


* 

lango tempo neiridefTo mofido. Ma è mìa in* 
ff tenaione di andare-a Firenie, non già per. pas» 
sarvi il redo de' giorni miei , come vi dili 
„ 9he pensavo di fare a morte di mia cugina, 
^ ma per porre in affetto gli a flati mtó in quel 
•„ paese e ritornar dipoi a fiffarmi nella provincia 
ty di Xe/it in un picciolo patrimonio t che per P 
ff affenza mia d è ridotto in pelfimo t^to . A dir 
3, vero però, se incontro M. ha^eLcty o in in* 
f, ghilterra, o altrove , non debbo per certo es- 
sere risponsabile delie conseguenze . ,y 
£glv mi fece premura di tornarlo a vedere do< 
mattina . Avendo però promeffo.a M. Lave! ace ^ 
come vi ho detto , di accompagnarlo * alia sua 
partenza, io gli dilli' che mi * trovavo nell'obblw 
go di uscir dalla città, c che ignoravo a che orapoo 
tedi ritornare dopo mezzodì» Laonde noi rivedrà 
che giovedì mattinai quando ritornerà da me« 

, Io avrò r onore di scrivervi di nuovo domani 
• atra* Frauaoto io tono, Milord , 

. - t. , , Voftì», ecc, ' 
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LETTERA’ CCGCLXXXIV. 

, . Beljord q . 

yiercoiedì stra n i Ottobre 

I N qupUo punto arrivo qui dopo a vere, accompa- 
gnato M, Lovelace che ho iuciato a 
preflo di Rosfiejier, Ourante> tqtto^ il, cammino egli 
jè Itato allegrilBmo . Mowbrqy, e Tourville 1’ bari 
tuttavia Swguito, efli vogliono., veder lo imbarcare e 
far vela i anzi giurano di raggiugnedo tra un me- 
se o due , dicendo , elTere impolTibile il vivere 
senza di lui , ora che fi à rinieflb nello ibto pri- 
miero . . , . ^ 

, 1 nodri congedi sono flati medi e adettuofi 
sempre mescolati però di alcuoi tratti spiritosi j 
come vedrete , . „ 

Tirandomi da parte , e gittandomi le braccio 
„ al colio, addio, caro Belfordf mi diffe, poffia<r 
y, te faar de' progredì nella, carriera dove già en- 
„ trafte ! . • • • Per quanto io voglia modrarmi 
„ volubile , quella persona mi è sempre fida qui , 
y, ( portandofi ,la mano sul cuore ) e & medieri 
„ adblutameiiÉe.che io mi modei come mi vedi , 
y, avvero che ‘ io ricada nella sciagura in cui sono 
y, dato ne' padati giorni oh creatura divinai, 
y, ( alzando gli occhi al cielo. ) 

,y Ma se io vivo a bafianza per rivedere l'in- 
,^CLir,T.XVlU, ' G ' «ghil- 
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^ ghiltcrra, e che sempre coftante ne’voftri prò* 
yp‘ fiaje ^allora n?l caso d’ incorftggiartntj, 
^ io spero di effere più portato a seguir refempio 
„ voftro che a beffarvi * Quefìo teftamento ( giac* 
„ chè gliene ho data una copia ) ini servirà. di 
j, compagnia nelle ore solitarie ; già mi ave^ 
detta una parte di ci^ che fi contiene in quefta 
ff dolorosa scritturar Sopra di effo solQ^e sopra la 
,, lettera poihima iì formerà la mia meditazione | 
„ e fiffatto Audio n|i preparerà certamente a di- 
venir voAro discepolo , se inai perfiffete . 

„ Per _ voi, Bfl/oieJ f potrete maritarvi, ed ho 
^ in mira una 'x:erta 'donna per voAra moglie ; 
„ Non vi ha che una picciola difficoltà { cioè , che 
, ^ tu sei un uomo così mal fiuto . , > • ( egli mi 
f, vedeva molto malinconico , e voleva rendermi 
„ più giocondo ) ma non ci formiamo noi ItefTì , 
gt anzi delle «volte ci i^ciaino difformi, per una 
„ sconcia imniera di abbigliarci. Tu sei al pardi 
„ me veftito a bruno ; ma se una volta ii tuo gut 
„ fio ridicolo per 1» sfoggio ti trasforma nimva* 
„ niente in un focchinaccio pieno di ricami, io 
„ voglio al mio ritorno forti ^//s, come, diconct 
„ le ragazze , addobbarti a mia modo adattando- 
„ mi all' aria del tuo viso. -Tu sarai allora il me- 
,, dico dell'anima mia, ed io sarò il medico del 
,, tuo corpo y e vedrai che leggiadro giovine di* 
ff verrai per le mie mani „ • Quanto a me , io 

j .il...,.;, ..-«Qa 
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non vorrei y aè potrei maritarmi giammai . Non 
dico già che non mi accada di prendermi ancora 
delle picciole libertà' » e di dare in qualcuna delle 
mie antiche scempiaggini { non fi riducono a tanto 
le mie promefre . Non fi lasciano così di -J^gieri 
le vecchie abitudini , ma ciò non sarà più che di 
quando in quando e per divezzarmi gradatamente, 
affine di evirare T inconveniente di una troppo su* 
bitanea prìvwione . Laonde il ritorno mio e h mia* 
converfìone anderanno di conserva , 

,, Ma , dimmi dunc^ r'*npo pìii^aoleltfe anima- 
„ le che hai tu che ti contrita ? „ ( lo T amo te* 
neramente, ìAUm-dy» ‘ 

Addio , . < • di nuovo, addio, egli diffe , afa*' 
bracciahdomi , e quando*^ crederai di cflèrè^in > 

2 ia lafiu ( guardando il crdòT^ non' rh'itien ricatti d» 
dire una paroluzza in prò del tuo Lovelace . ' , * 

• Dipoi, ràggiugnendo là' Wigàtà,'egli mi racco* 
mandò 'di scrivergli sovente i dhr- * 

mi subite* notizie di sua* persona e' di scrivere^' 
anche a voi,' M/Vor/Z , ed a* tutta la sija famiglia ; * 
giacché , corile aggiunfd l ’effi mi hanno dato rtiag-^ 
gior cortefìa che io non meritava . ' ’ ' ' 

A qùel^o mòdo ci liamo '.sépafàVi'* 

Io spero*. Milord^ che' Voi' e la ' vòfÌra*'nobiÌ(|^ 
Simiglia avrete béntÒAó il piacere' diSrèderló ri- 
tornato 1 c che penfi ad emehdirfì. còme pr«*^ 

i- '5J ..c .. lui 
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Ihentario I atteso che gli pareva impolfibile di fare 
Una scelta migliore o di seguire un esemplo più a 
propofito di quello che sm cugina gli aveVa dato. 

Quella era una cosa,- mi ha detto > che gli pre*- 
meva non poco^ emv.t un'analogia trà il tefta*- 
iTienro di sua cugina e'I suo : egli aveva nominato 
per secondarmi un'altra persona con chi flava fi- 
curo che non ricuserei di eflere affociato, e che 
aveva intenzione di chredergìi il consenso'* subirò 
che otteneva il mio ( volendo parlare , pei' quan*» 
to vado indovinando di M. ‘HUicmafif figlio del 
Sig: Carlo HkJtmjoif il qtialo'i' forse ha l'oOòte tS 
éffer corfosciuto da Milord . Imperciocché agghfiMc 
tutte le perrnm amafte da’ mìa cugina defa%ona *ea« 
■eermi care-f ed^e^t sapeva che hi persóna ilòp¥a 
cui aveva gittato gli occhi , oitie •' miei ' òotrfigÀ 
«d ajudi, avrebbe atiche - quelli' di una- delle’ più 
«avie. e delle più spiritose -dame -di tutta P Inghli* 
tem -) i* ^ ‘ 

•I Vedendo in me Un' aìria • di Sorpresa ,iegli mi 
prese la raatìo* ^ Voi non dovete*' punto efitare, 
,, anche meno darmi una n^afiva, M, B*lford\ 
^ no, in veto , iten dovete ftrlo. Vi 80n0-*<lue 
y, cose di cut effer potete (ìcoriflìmo, -cioè, eh» 
,, ho tatto dispofln con taAta chiarezza ardisco dir» 
^,rlo; che non vi sarà- nclfun luogo a litigj . 
y) poi j ho fatta una diflribuzione sì giufla , e che 
scmbrerày' c^me spero > così generosa verso tutta- 

. Pi s> 
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^miglia » obè un* anima eom^ ia .imllfli 
^,,trovexà.piuttofìo piacere cjie incomodo ' neli'- a» 
dempìraento di tak u6<Ì0xt Kd.'ki credo; che oo* 
V si operar dee oght., ondi* «amo il. quale faiconto 
. ^i'gUj avere un galautuQiQo per> «qo. eaeciitor.tefta- 
inentario . „ . v. -..t 

^ Io lo,i;in£raziai vivamente dei buoa< concetto che 
di me nudriva» Kra quefto, ^li dilTi^. un. dovere 
tanto indi k'|:)ensab ile , di elfere onett^uomoi» che io 
poteva y, senza elTer tacciato di vanità , iafiagaimi 
f^ederlo. Ma se io nettava il .cauco da liti prò» 
po(iouii.,,ciò elfer. non. poteva choicoti iiaa.£Qi^i» 
^ioQe..r èri '-HTrj<J<iIÌ . t.; 0'»,j i:Vy 

‘ .1 poteva f mi dilTe, interroaapeadpmi f.nea- 

minar .eppd^inne alcuna ch'egli nqih &>fle, prontia» 
^mo>ad 4M;cnitjarla , j . 

i. Eccola,. gli di/Ti.; cioè, che potendo efTere al» 

' trettanto prolxibiie ch'egli mi sopravvivefle , quao» 
to lo era che io gli sopravvi vefli y egli si eoocen» 
tffie di^pprnMttdmr aneora.che,; K> nominafli .per 
eseguire il |^io 4diameotò,.'e ebe ia tal caso, tra 
peto, giorni /lo, avrei 

r Ben volentieri, mi rispose,, e-. tanto più che io' 
•00 temo puato. di. morir subitaneàiQcate . Quel 
che da me <i,è fatto e quel che vi chiedo, M, 
l^elfordf non è se uon.se l' effetto dèlia soddisfa» 
Eione. che mi ha cagionate la maniera come vi ho 
jmÌHto*iKfeii)jpirt la parn; principale. del tefìamento 
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mia ;<)ua]e dic^ |ieLpF;jeludÌD<cK 

(idie <|ue(i?op^a iloxido fltatp del 

iooipo « ddJo .spirito . .. ... R . , .1 .. • 

ilio. gli raoftxai sommo piacere nel sentirgU^dire 
che non: temeva di morire improvvisamente • ^Ciiò^ 
mi alficurava di aver egli polla da, parte, qualunque 
mtenzione di £ir nulla, che dolTe coatrario agli ultàt 
mi defider) della sua cara cugina, .h . o.v! 

Vale a dire,. ripigliò egli .sorridendo, che se.ia 
pensafli di . effettuare una .vendetta , secondo me , 
tanto giuda, io temer dovrei di perire per mano '' 
di M. xLovelace*^ Vi allicuro che . non .ho ^ dna . 
paura Matta . Ma so che quello suggetiò vi 
disgufìa. M. Lovelace vi' è amico, e son d*.accQrf 
ilo ehe un uomo dabbene, può aver dell' amicizia 
per un malvagio , almeno fino al segno di defids* 
fargli dei beno-, lenza sodenerlo però, e socoadorlo 
nelle sue ribalderie, . i . > ,1 jrit 

•lo vi accatto-,' soggiiinse , che non peranche ho 
formato risoluzione alcuna, nè per un verso nè 
per l'altro. Già vi ho detto qual peso avevano 
sopra di me le reiterate preghiere di mia cugina; 
eiTe mi han ritenuto finora.. . . ma lasciamo dar 
quello suggetto . 

Quefto , Signore, ( consegnandomi un piego 
suggellato) è il mio tefìamento. £gli è palTaio 
sotto gli occhi de' tefìimonj • lo non dubito punto 
ci|e noa Ibi accocditte ii &vore che vi domando. ' 
• n.i- g 4 lo 
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10 ne ho Ulta copia pel- f altra petsotla che sapereif 
ed un’altra poi autentica che depofiterd in itiano 
del mio banchiere . Al mio ritorno , che sarà tn 
aei o pure otto mefi al più tardi; io ticeverò il 
irofìro teftamento in iscambio del mio, se. volete 
cosi. Ora non mi rimane altro a fare che congedar« 
mi da tutt* i miei parenti , che dimorano 'nelle 
loro terre • Addio , il cielo vi .protegga , M 4 
Belford ! io vi darò continoe nuove di me. 

Allora mi ha con affettuoso modo abbracciato ^ 
c ci iìamo separati, 

Io mi congratulo . di . vero cuore con . Voi ^ 
• ìàilofà t che sono eflì cosi fortunatamente scam- 
pati r uno dair altro . Imperciocché temeva che 

11 loro incontro- non. avelie portato delie, ^tali 

conseguenze, a • ò . 

u li tempo che consuma tutto, &rà .svanire, co« 
me spero, il loro risentimento <• * r» 

V’^ftro f cfCfG, BtifortL 

V . ‘S .... * 1 -■ j ii«: ' 1 

i» ■ ,r 4 . f ■ ^ 

. •>»•> * • •! . ; •• 
i 

r > -j. t • 
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1 Ó toh6 inc^iace di nrpdeié àllà . ttiia jcanssimA 

am^a t^tta la siuftizia dQV)ita ^ soo caratiere^- 
per mancanza de' neceflaij.^talcnti , e pet i* cccés«> - 
del mio «QfdoKHio«L':chet il tc|i|^ > a crecter miq»« 
■Qn ia cfae aiBcreacerlo >ia ;veé« di litigarlo . £g]ii 
xai toglie la £>rza di seguire un lavoro «jmigliaiM* . 
léy.il <)uale. richiede una rifleiiù>oe.ed «n'esattq^> 
di coi aoQ oòrjKMio giamniai ;Ct!eduta capac% . o 
Un passo però , sì dbbKganfae ^ofto cmne, 
voArO) non ^nierita punto ^a negativa ii Io vii 
-eonuniiùAroiò alcoili materiali che -potranno tler» 
Tire di sopplimenco a quelli che surete io 
di raccogliere k Sono in poter vofìro delle lettera 
indirizzatevi dal Colonnello Mordtn > partiroiach 
mente, qfie^s del a%, Settembro > 'ai&e di quel, fet» 
tante il ^qcuilc veggo che le ha rmo <gsHliizta > 
feifando apertamente il sno torto ^ tutrociò meHen 
' (ntvyi % di recare a qdN 

' idipreai , tantoppiù che mi sembrate un grjindie* 

|iiDo ammiratore delie di lei virtù. Vi priego però 

di 
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di ^mi vedere tuttbdò che scriverete sopra trrt 
ral ^getto . Se non lo ritrovo di ,mio ga^ » ia 
in aggiungerò o no leverò , secondo die ib giudi-*’ 
cheiò a propofiro . 

Elia fu fin dair iaianz^ dnfk 'Cmtwa. veramente 
ftupenda^ ma io suppongo effer vofìra intenzione 
non tanto di scritere' y^rftdria intiera della sua vi- 
ta ) quanto di dipingere il carattere , negli anai 
soltanto in cut «Ma era divenuta^ ut» modello def 
suo sesso. Forse per6 non vi spiacerebbe 'di dar^- 
uo' idea della sua persona; e siccome ^ voi non 
avete conosciuta se-'oon serael temp9 deUe sue-an^' 
guftie, io vi da¥ò>i tratti ‘principali che 'vi' servi •« 
ranno sempre più a mettete nel suo lume kvetiii* 
Erano le sue fattezze così belle » le proporzioni^ 
Unto «satte , i lineamenti così regolari , sì fresco e 
grazioso il colorito , e tutta la persona come anche 
le. maniere talmente ripiene di vezzi , eh’ ella far 
non poteva un passo senra effere ammirata e se- 
guita cogli occhi dalla gente che non peranche 
aveva veduta. La lettera' del Colonnello Morde/i'ì 
da me citata , confermerà il fattto . r • 
Sapeva, ella introdurre nel suo abbigliamento un^ 
eleganza inimitabile; ed in generale da-lei veniva 
il tuono e le mode tra le Dame del vicinato , e 
ciò senza disegno alcuno dal canto suo , c senza 
orgoglio. 

. '■ Ella 
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' ■ £itx)«ra éà ftatora pià aka ideila medioCt» « X41 
dignità spam nella sua persona e. iteli' aria, del suo 
viso annunziava Tanima che rinvigtinva tutt'i suoi' 
tratti . 

Quefìa dignità innata) posso dire ) le /ecc^ acqui- 
sir' ih taccid di altiera > da certi' spiriti niperiì- 
ciali che non sapevano come spiegare altrimeòte 
rispetto che l" incontro di lei e la sua presenza 
ispiravano loro malgrado . Ma quelli che le ìùcom 
vano siffatto rimproverò sentivano in loro ftelK 
che sarebbero Siti molto altieri pofTedendo uà so- 

* ' » • 'ì'JI 

''h de' suoi pregi ; giudicando poi di lei dal^ atìnm 
loro tiie^liinà^'''òtetfèVàììo il^pòidìblle che' una c^óa* 
na'la quai^é'ViuniW 'tanté^quàii^a^iubliraì^^ ^ 

teputàlflè ^superiore a tutte' le ' altre . ' 

r Ho io inteso che le . # rliÀpioverava come 
difetto ià nobile fierezza del suo contegno ) 'col 
pretendere éhe ciò indicava ùn’ orgoglioso 'senti^ 

, mento della sua superiorità } non v' ha, thSbiò.,,' 
che colorò cui s'ispira ifóggezidàe.e che fi veggo- 
no coftretti" ad un rispettoso silenzio ) umiliati dal 
conoscere ’Jà' loro inferiorità torcano de'' difetti 
bene 0 mal fondati nell*' oggetto della loro gelofia'. 

, Invano reni ma sua è’ gtufia e pnriffima la tup 
condottac i! loro cuore il 'quale non vede 
da’ rimbrotti fi prende frmore della' di lei virtù , 
Ma Huriowt non sapeva che cosa fignificaffe 

V ,» r • , -1,. 

. ... .. . . ....... - 

V J t* •* if 
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J’ orgoglio) prendendo quella pardi nfel < iwntìftì^ 
tro figniicato (*).. ni» ' u j 

w r ' 1 n 1 -■ i ■ 'Ho» 
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(*) Vói potére) nei toccar queilò «aggetto ^ 
sérlrVi alcune sentenze da lei dette in diver^ tem- 

^ * ’* /i l#' t* ^ 

pi èd in varie oLcanoni . " * < j 

‘ Quelli elle' non hanno «e non (k ùn ritento 
fiupèrfìéialé o accidentale , pònbnò avere deirorgó^ 
glio: hià lin meritò realé fi trova «empfe sù|)erió* 
re "^anr arroganza 4 * ^ ^ 

■■), Chi sono coloro che porfono ^ere più virtilo- 
i <ìt ciù che debbonoV É come poliamo intuper- 
irci de* talenti che noti abbiamo per opera noftra?^ 
^ ^ L' ignoranza la più groflblana e la più spie* 

' gevolé , confifte nel ‘non conoscere àe fieflò ; non 
confìderàndò che la vìrrà. e talento) è un donò 

' . ^ ^ , W ) -#r 

del cielo. ... < 

^ ), Ogni umana perfe-zipné nòh è che relativa é 
per confronto ; vi sono delle persone <:he ci sorpas- 
^no' rei merito quanto jyoi ci, figuriamo di sorpas- 
sar coloro che ne soqo meno forniti., , . i 

^ ,, Nella scala ui^iv^rsale dogli enti , quello che 
più a ba^fi) è' un aneiló tanto utile ed impor- 

W I i- ' 

tante della gj^àn^eatenà ^ (patito quelk) che trovan 

olla sommità. , , , • 

i 'i'- ^ • -f •..* ••• t 

„ La grazia che rende' amabili tutte le altre , è 

r inodeilia# y Vial 
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Kòn'W fa mai persona ó (fcll* altr® 

leffo che poffedeffe in più alto grado queir affebi*» 
Xtà y quell* attenta compiacenza ; che altri chiama- 

10 amorevolezza y relativamente a ^ coloro t che la 
mettevano a portata di arrecar lóro qualche utiHtà| 
anzi quelli cui predava servigio in effetto; tolvoU 
fa not^ sapevano a che mai dar la preferenza t ^ 
ìli benefìcio che ne avevano ricevuto , o alle nfa^ 
niere obbliganti onde venivano accompagnati . Si 
è sovente detto di lei ciò che ft diceva del Re di 
Francia Enrico IV. , che per ordinario la persona 
cut ella vedevaiì coAretta a dare una negativa , se 
de partiva tanto soddisfatta come se aveffe ottenu- 
to r intento. £lla portava poi un rispetto Invio* 
labile alla verità. Oh! Signore non potrete mai 
dirne a baldanza riguardo a quefh} articolo , lo ar- 
disco aflèrire che in tutte te sue lettere , e nelle 
oltre di quel birbone^ non fì troverà un sol rim- 
provero da firfi alla sua veracità , malgrado tutto 

11 peso delle orribili sue sciagure nulgiado tutta' 
la finezza delle trame di quel moArOj malgrado 1* 

* • ' at- 

■ l’ r" ■ ' ’ j ■ ■ ■■—■■■■ » I . , 1 ^ 

^ ,, clJaa aola specie di .brgogliq jè ‘ perdonabile » 
(ioiè -quello di non scntirfì capace di on* azione vìr 
, le e vituperosa . 

. Tali erano le maffime eoo cui cpnducpvafi ,que» 
A'.nmmiiabik £wiciuUa riguardo a. se ed agli alQFÌ 
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tnivit^ dcgU ^MÌ dft lei fatti, per uacirglit^df 
auno . ‘ 

. Ia ma cariti rra così grande tutte le v(^ 
die il iàilo non era notorio e grave a segno • cht 
g»(le giulìizìa indispensabile il condannare , - ella 
prendeva sempre la difesa della persona accusatali 
ella era T avvocata generosa degli agènti tacciati 
eenaa pruove manifelle* . .. 

\o mi ricordo un giorno | nel quale io un eroe» 
chio numeroso di donne.) noi avevamo tutte ceu» 
aurato un pagò sconfigliato di una giovinetta , — — 
Su via , cara ìàijj' Howe , ella diffe ) .( giacché noi< 
eravamo convenute di riprenderci a vicenda > coll* 
idea di far cadere sopra T adunanza Una lezioncv 
che non potevafi senza taccia di arrogmza indiri 
zarfi apertamente ;alle altre ; ) ^ supponete che 

io fia Mijf Fanay Darlingum» Allora uscendo dal 
circolo ) e iituandofi in piede nel mezzo : eccomi 
ella dilTe , in piedi) come indegna di« occupare il 
mio polio col relio della compagnia ) lintaoto che 
mi riesca di giuliifkarmi .. SuppoiKtemi perciò- inr 
aua vece j veggiamo 1* accusa ; e degnatevi ascoltar 
dipoi quel che l'accusata meschineila risponder po« 
Irà in 'sua' difesa . Allora ripigliando l’accusa «ònc, 
tutte le sue cìrcolkuize e congetture senza prnovar^ 
ella vi oppose altre congetture, ed- altre circoftan-^ 
ze Éivorevoli e prob:d>ili del porr; c così giuftifi* 
4i^ la giovine ÌAiffm un» mmera trionfante » Tut« 



I>1 C£ ARIS su. tir 

tB l^uhania fii taimentè; toddk&tta delia àuad^ioi» 
logia , che' Ja ricondu néro nel wo pofto_^ e -le aa» 
«egnarono còncotrderoencr,? ua. dof^o rango ne| 
eircolo; r.ttno in qualità ^ì.ldij) DariìngtM rein» 

. .tegrata'' in tutti gli onori suoi , T altro in qualità 
di M-iJ" Chirtffa Uariowe^ Ella diceva che 

yi sarebbero poche persone ~ condannate , o andm 
accusate , ne’ crocchj , se il trovafléro presenti ; i| 
cosa dunque generosa , o piuttoAo è una giultiaia 
il difendere' ehi è aA'ente , se inai non lì condscet 
chiaraniente colpevole. Qi^iitunqvie la saviezza 
foffe in certo modo un dritto di pjwrità per lei^ 
ella però non aveva vilTuto-degri anni a bafìonza 
per pretendere ad una consumata sperienza che lo'. 

sortraedè dalla necelTità di cambiare talvolta il sul 

> 

primo giudizio sopra le persone e sopra le .cosci 
Quando ella lì 'trovava obbligata a farlo , badava 
con somma cura che il suo sbaglio particolare in* 
torno al marito q la virtù di una i^rsona che 
aveva fatta cadere in errore, non diminaiUè! la sut 
carità quali universale, e non Ja iaceffe dare'»» 
una diffidenza sospettosa , in ua dubbio ingiuriosa 
per la specie umana • Qxa mi ricordo di un tratto 
somigliante. . rr* v - ■ 

Una Dama nKdto rigida nelle sue • censure , io 
rimproverava di awre intrapresa sovente la causa 
di usa persona la di cui viltà non era più equi^^ 
ypcd, e lamica mia cara». ne aveva da- ee ilellà 

fat- 
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6tto l* esperimento con discapito suo perfona* 
^ Voi ave^ , diff'elia, Signora, maggior 
penetrazione che non ne.poiirQ io pretendere ai/eti. 
mia* Ma quantonquO' T umana depravazione [3o(ia, 
conw credo , giuflificar più volentieri i rigidi cen» 
flOri , che la rettitudine degli uonimi confermi il 
giudizio de'' censori favorevoli , io non rinunzicrò 
punto a" miei principi d', indulgenza. , 

Quando le accadeva di effer convinta dr un er- 
rore, benché ciò fofle una specie di, colpo dato al 
*uo giudizio ed alla sua sag^cità , non vi era "chi 
più prefto il riconoscelfe , o con maggior cand‘dez>* 
za il confeflalTe . Dopo il merito , ella diceva tal- 
volta , di schivare un errore , il secondo è di con- 
isflarlo con franchezza • Chi cerca di scusare un 
torto reale dà segno inf.vilihile di un animo sforni- 
to di nobiltà , e forse già corrotta • 

' Ma debbo aggiungere ch'ella usava benanche una 
giuftizia esatta e severa ne' suoi rimproveri , quan- 
do trattavafì di una baflezza volontaria e preme- 
ditata. Come dunque ha ella potuto perdonare quel 
ribaldo la di cui -scelleratezza 1' aveva^ sorpresa ed' 
avviluppata nelle sue reti ? 

Voi potete infìdere da per tatto sopra un punto; 
td è che senza le insensate persecuzioni della sua 
{amigli.!, ella non sarebbe giammai caduta io po- 
tere del vituperevole Loye/ace , tppure in molti 
tincontii , ella confelfeva ingenuamente. , che se > i 
. - ' van- 
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vantaggi del personale , Tarte di corteggiar le don- 
■ey e i' onore di un parentado illuftre dovevano 
nella scelta d’un amante paflare per i pregi più at- 
ti a conciliarli 1* affetto , non sarebbe riuscito ma- 
lagevole agli occhi suoi il far traviare il suo cuo- 
re . L'ultima volta che ci trattenemmo infieme 
( pel tratto di tre settimane felici ! ) ad ogni vili- 
ta che quel gaglioffo le fece , la lasciò. sempre più 
malcontenta di lui , LjJpijre la sua condotta con lei , 
era baffantemente seria , • nè meritava la minima 
obbiezione da qualunque donna che forte 'fiata me- 
no fregiata di quella nobile dilicatezza e' di quella 
rara perspicacia che 1 ' adornavano. 

Per ubbidire agli ordini che le aveva importi il- 
suo dispotico padre , permettendole di venire a pas- 
sare alquanti giorni con me, gii ultimi, oimè 1 die 
infieme partammo , ella non voile mai veder Love-, 
Uce se non se in presenza mia, e quando egli era! 
partito, ella diceva talvolta; Oh .Annina cara! non ‘ 
è dertTo , no — altre volte , povero ipatto ! sempre 
vi_ è qualche cosa da perdonargli ! Molte fiate “ cc- 
,, rtni piuttofto ispira timore che amore „ ! Ed el- 
la ripeteva di nuovo ; “ non è deffo , no — E' 
j, vero quanto il mondo dice di lui. Ma qual drit- 
„ to mai ho io di domandargli conto di nulla, io* 

,, che non. ho alcuna mira sopra cortui . “ . » 

In una parola , se fi fodero fidati al giudizio ed' 
alla prudenza di lei , qualità che ognuno le accor-* 

■ C Zar. T.X vili. ' -H* da- - 
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dava f ella bcfttofk) conosciuto avrebbe a baftanza U 
carattere di quei protervo , per congedarlo una 
volta per sempre. 

Ella pofledeva perfettamente tutte le grazie cfclP 
elocuzione. Aveva poi una mano mitabile per ia 
nettezza de' caratteri , ben formati e diliinti ; ma 
puri e senza punto di affettazione , né di vana ri» 
cerca; erano in soma» il ritratto deh' anima sua. 
Le sue lettere -erano-belle, i righi uguali , e seri* 
veva con rapichtà portentosa : niente poteva dirti 
più corretto dell' ortografia da lei seguita , ed an* 
che deir interpunzione • 

Voi potete qui, se vi pare, valervi .ddl'oppM* 
tunità di toccar qualche cosa di pafTag^io per prò» 
Atto di quelle persone del ùotiro sefTo , le quali 
trascurano grandemente f ortografia ; e clw per es- 
ser convinte della loro ignoranza fi allontano dal 
buon guflo di Krivere . A tal propofko ella dice- 
va , che di qui conosce vati se una donna intendeva 
V etimologia e '1 senso tnfìeme delle parole che 
. adoperava , e che non fi fermava soltanto a' suo- 
IH , quando accoppiava le voci con esattc;rza . 

Elb fi maravigliava sempre che le donne aveffe- 
ro generalmente tanta ripugnanza per lo seri ve « 
k' ; iinpercioccliè dopo i lavori deh' , cer- 
to che la penna era tra tutte le occapazioni quella 
che meglio conveniva loro , e più era conforme 
ai loro guflo , servendo loro d' iifruzione e di pas- 

' sa- 

t 
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sat^mpo • ■ Chi mai non vede , soleva dire , che le 
donne cui. piace lo scrivere , sorpaflano ^li uomini 
nello itile familiare Ca docilità delle anime loro, 
la dilicatezza de" sentimenti perfezionati dal modo 
.come sono educate , e i’ immaginazione vivace co- 
municano loro un" attività capace di renderle in 
CIÒ abiiiiTuns 5 laddove i dotti uomini drizzando 
la mira più oltre di quella giacitura libera e facile 
•he forma il pregio di quelto genere di scrivere , 
ed anche di qualùnque altro , fi trovano sforniti di 
ogni bellezza naturale j> .. 

J)i qui deriva clie una porzione di quelli savj , 
'.usando una troppo affettata squifitezza , li formano 
uno itile talmente duro e ricercato , come, sono 
spelle vòlte le loro praniere ; efli cancano le loro 
produzioni con un monte di metafore , dando cesi 
nell" ampolloso p nello itudiato , l a senso loro il 
sublime confine più nelle' p>aiole che ne" sentimenti) 
allora fi tengono più elevati, quando nelfuno li ca- 
pisce , e li vedete eontentiflimi delle opere loro 
decorandole col nome di produzioni energiche. Al- 
tri poi prendendo di mira lo spirito ingannevole 
scorta il più delle volte , rinunziano a qualunque 
giudizio . Vi ha in fine una terza claffe la quale 
^ inimergendofi nella polvere scolaltica , non fa al- 
tro che rintracciare i vecchiumi delle lingue mortej 
senza mai curarli di dar fuor; qualche picclola cosà 
del loro . Elfi coasumano la vita nel magazzinò 

H 2 dei- 
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delle citazioni : gente atta spltanto a scriveise delle 
annotazioni e de' coment! sul tetto degli altri ; c 
di cui tutta la gloria confitte nej ^ conoscere, in \ina 
lingua ftraniera le rancide bellezze di duemila an- 
ni a' quefta parte , eh’ etii ammirano soltanto , e 
non imitano giammai . 

Ed ecco i dotti Homiai ! Ecco coloro che disprez- 
zano il noftro seffo , a parer loro , superficiale e. 
privo di cognizioni ! >• 

lo non ho bisc^no /li ripetere 1’ eccezioni giu- 
ftitlìme che far sapeva la mìa caritlima amica; io 
ne convengo io Aelfa senza difiìcoltà ) in favore 
degTh uomini dittimi per una vera scienza, per un 
gutto sopraffino , e per l’ ettenfione dell' abilità lo- 
ro ; nè tampoco mi fa ineftieri parlare del suo 
particolar rispetto per la profisfiftone Ecclefiattica ; 
quetto rispetto , ardisco dirlo , fi scorge in tutt' i 
pafli delle sue lettere dove fi tratta del Clero.. Egli 
è vero che il pio Dottor Leìven il -rispettabile 
Af. B/ome , il savio M. Arnold , e M. Tom- 
pkins meritavano beniflimo la venerazione eh' el- 
la mpArava loro . Ella doveva molte delle acqut- 
ftate qualità alla corrispondenza ed a' ragionamenti 
con fiflfatti uomini . . 

E que’ leggerifiimi contraffegni di disprezzo , eh’ 
ella lasciava sfuggirti di quando in quando , cade- 
vano sopra que' savj poco arrendevoli , ( e '1 suo 
i mbecille e pedantesco fratello , em il primo a 

me- 
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«mentarlt ) i 4ju^li affettano di dispregiare non so- 
, Jamente il oottro seflb , ma quelli anche del loro 
che non ebbero l' opportunità di ammaeftrarfi nel- 
le parti oratorie del discorso e nelle lingue morte; 
ma quefto dispregio non somigliava„ punto a quello 
che taluni affettano per ciò che non ebbero lo spi- 
rito di apprendere { ella poffedeva un' amrhirabile 
facilità per le lingue ; sapeva beniffìmo 1’ itaìiaiw 
e ’l francese , e cominciava ornai ad applicarfi ,al 
latino 7 intendendo cosi bene la sua lingua per prin- 
^cipj, e coir, ajuto.de'due idiqmi ftranieri già men- 
tovati , doveva neceffariapente fare in effa i pià 
» rapidi progrefTk» 

Ma tutti gli ftuc^ che aveva intraprefi non le 
jttipedivano punto 1’ eflere intendenti llima degli af- 
fari domeftici , ed un' ottima maffaja . Era quefta 
«una qualità' eh' ella raccomandava 'con ogni calo- 
jfe a tutte le sue compagne, che amavano la lettura, 

‘ o che avevanoiil gofto di J scrivere.; imperciocché 
portava ella opinione che .una donoa/la quale i;ra- 
scura gli 'utili,! vantaggi , t quell' eleganza che di- 
ilingue Qaturaliriente. il suo seffo per una sciena» 
quale fi pretende. che appartenga più partiqolar- 
.nènte» aÙ'-altro , fi acquiflava maggior dispregio 
.per qud .. tanto i.die. perdeva. , che, non guadagnava 
4i. eredito 1 per^ ciò che poteva ricavarne . ,■ . , > 

Ella molto amava di ellenderfi sopra quello « ar- 
tkoio ;-tjuCtP€Ìò che una donna. può .apprendere ,'di- 

H 3 ~ 
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ceva ella , più oltre di qoantto è utiJe* il suo ^Pflb 
di sapere , che lo epprenda pure , Gos) dicendo el- 
la dimoftrerà che sa fare buon uso del tempo ; » 
«che il suo spiritò non è meschino ■e liihuafò, ma 
eh.' intanto ella non lasciava le occupaiion? più n<- 
ceffarie , nè pereijy meno nobili , le quali la met^ 
teranno ir» i flato di divenire una buona> madre di 
famiglia , ed ùh*^ ottima’ sposa . Inrperciocchè che 
vi fi» mai di più spiacevole per una» donna quantò 
r efTer reputata per trascuraggine sulla sua perso- 
na per uno savia sguajata, ovvero per T ignoranza 
•neilla condotta de'^dotflè^i affari ^ per poco inten*« 
dente di ciò che riguarda l’ internati economia 5* •’ 
Kssa mr citdva r esempio «di due dame i J^na, 
molto gelosa df dire il suo sentimento’ prima dei 
anarito , in un' adunanza di amici letterati i sopra 
qualche paffo diffìcile o equivoco Virgilio o di 
Orazio f- non sapeva punto acconciarti y coi» queifei 
grazia e quel 4}uon>guilo neceflarj per conservarti 
affetto del suo sjxjso^e '1 rispetto de' fbrcftieri j 
i'- altra , volendo efltsr teautìT ih* «conto' di pofferfe^ 
re tutta i' erudizione -e '^ sapere 'di unf> dotto ’uo» 
tno , non trovava esp^iertte^mi^Kwei fiet afficù- 
Vaiti le sue prefénfiotti, quello dì disprezzi, 
re il suo proprio aeffo f -rinunziando quella di li- 
catezza donnesca e fcaratteriftica di cui neffuno ao-« 
qui (lo può compensare la perdita • < 

Talvolta clk sofleneva , vedendo la- ridicolosag* 
il gU 
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gì ne delle donne savie, chè ciò che vi era di ve- 
ramente importante pel seifo , confìdeva soltanto 
nel divenir perfetta conoscitrice delle vaghezze del- ^ 
la sua lingua naturale , dicendo .che in ciò trova- . 

vad un beili ITimo campo da esercitare una donna , 
e che rintracciandone un altro più vado, ciò ridu- 
' ^evaii al o delfo che padar pericolo di renderli 
meno uHie alia sua famiglia. -Quanto a me, chr 
jDon riconosco in nulla U superiorità dell'altro ;>es- 
so sul nodro se non che nella ^cilità d'idruir(ì« 
di cui cotedi uomini gelpli 'delle grazie della po- 
ilra ridente immaginazione , ci privano vilmente , 
per timore di vederli anche superati in quelle scien- 
ze d'onde deriva il loro principale orgoglio i; io 
non poteva mai conformarmi al suo pàtere soppl 
. quedio punto . Tuttavolta io affolutamente pensava 
.come lei , che una donna che davali alle scienze 
ed. aU' erudizione per edere maggioritiente reputai» 
in un crocchio di letterati > e che , per avere ac- 
zjuidate lìdatte cognizioni credevali al di s<^ra di 
tutte le, più utili cure eie dpmediche occupazioni , 

■ incorreva giudameote nel di^regio . A parer suo » ' j 
il precetto e resempio camminavano sempre dicchi- i 

serva ; la cascina , in Casa di suo avolo , allettava 
chiunque porttto'ali a vederla , dccoine la sua per- ' * 
-sona rende vafr aggradevole a tutti coloro che la I 

vilitavano . t I 

.11 tuo uvo ralle che fi cambiade il nome di I 

" H 4 quel ! 

•» . . j 

« I 
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quel podere , chiamato anticamente il hoschetto\ 
in quello di cascina ^ in onore della deflrezza di 
• sua nipote , della sua capacità in tuttocib che ap- 
’partenevafì ad una cascina, come ancora per la ' 
proprietà ed eleganza di tutti gl'iftrumenfi ed ufi- 
"zj addetti a quell’ us6. Aveva ella una specie dti 
abito succinto , affai comodo , e fatto espreffamen- 
»e per abbigliarsene quando dimorava' in quella tìi* 
sa . Si è offervato di lei che nel tempo ifteflo in 
cui era comparsa un’elegantiffima e vezzosa mas- 
■saja , vedevafi nell' occafiorie cangiare di abbiglia- 
anento e brillare da giovane dama spiritoiìffima in 
•una conversazione . 

' L' avo , il padre , la madre , i zìi, la zia, ed atr- 
'clte il lÀratello e la sorella andavano *-ivi sovente a 
vietarla ; cffi godevano di vederla badar tranquii- 
•lamente , e con attività non affettata aHe sue iir- 
^mbenze { imperciocché sempre la sua modeffia 
'le faceva preferire df ^ife da se ftefla , invece d' 

- intraftenerfi a comandare , per non rscoraggiare la 
«fratesca cui riguardava personalmente queft’ufizio ' 
«Ciascuno fi feceva'un piacere di ricevere dalle sue 
-mani una merenda nella sua cascina. La madre e 
la Zia Hervey l’ ammiravano , ma in fìlenzio per 
non dar crepacuore alla di lei' sorella , Creatura in- 
vidiosa , di peffiiHo tcarattere , aliena dall' imitarte 
un esempio buono, e ch'era soliM di paffare tutto 
-'quel tempo a scgGijfla cOgU occhi, divorata duuna 
; . . i nm- 
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mofoh' gelofia • Di quahdo ift^àftdo però qfteff* 
accigliata creatura perrtietteva adì ^quante lodi sec» 
che e sfbrzaté, di 'forzare^ il plaffaggio delle sué 
labbra'; pénsandóf'-soltanto cotte ^UUe a'mpzzi d' 
immergere il dardo nel cuore di Davide ^ ch"eri» 
la gloria del sud regno . E - rrii' pare ahèo^ ve- 
dere Tattica mia sotto la ferma di un àngéfe, 
troppo superiore a' sua sorella per badare al di Idi 
umore, offrirlfe c pregarla di accettare una Stazza 
di latte dalle iue mani più bianche del latte . * ‘ 

■ L’attività sua per tutte le parrò’ del governo d* 
una casa parCVa etfere tra tutte le qualità’ ond’’ érti 
fregiata, la sola ch'ella doveffe a^la- sua-femiglid^i 
di cui lo spirito meschino, risparmiatore e' iri^iè-* 
to deir avvenite ,’nel mezzo d'immense ricchettse, 
li portava- a^lasciarle prender gufìo per la 
zione di fiffatte minutezze ; la sua sorella primo** 
genita era -intenta soltanto’ alla toletta, senza potet» 
ne giammai acquiiiar le grazie , e davafìi itn’ aria 
grandiosa^, -senza mai .toccare al'- segno il che va- 
devafì al supremo grado nella cadetta senza' che vi 
■ponefre rhente . i - .i. i 

'-•Ordinariamente quando aspettavàfì con Versazlonc; 
una delie sorelle paflàva la metà della mattina iìh- 

f 

tìanzi allo specchio; l'altra dava èli' ordini 'ó’ppoiy 
tuni pel deiinare'e per tutta là’ giornata salivi» pof 
ftel suo gabinetto da toletta , e prima che fi àvve- 
dellero della' stia dffeiiza ( perché regnava' tin Or- 

d’H 
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dine mirabile ÌAftiittociò che faceva, ) la vedevi^** 
■o calar subito e pronriflima a ricevere Ja gente, 
f ciò con una naturalezza e con un* aria di traev* 
pilliti tale come le non avefle altro in pen- 
fiero . , 

Lungo tempo dopQ di lei , ( e ^nza mettere a 
conto delle ore intere prima consumate abbellir» 
fi, ) calava. con gran fracaflb la goli^ Arabella > 
tutu disadattamente pomposa; alla di sua so» 
iella che itavasene tranquilla e senza pretenfioni , 
h geiofia, la fiizza di vederfi oscurata con motto 
meno di apparecchio, ed in un tratto di tempf» 
ad volte minore , finivano di sconcertare la pove» 
za Arabella, 

' Le, cure domeAiche intanto e le minutezze , che 
< * 

intendeva perfettamente , non avevano fatto con- 
trarre air anima sua ombra veruna di spilorceria* 
£Jla sapeva diAinguere roneAa frugalità, virtù A 
necefiaria, dalla scu'didezza* vizio sì abbominevo» 
le* Ella definiva la generofità, un mezzo idici 
|ra la.parbmooia e la profufìone* 
lo non conobbi mai alcuno che leggelTe con tan» 
U grazia; ella ne aggiunge^va con la sua melodica 
voce a quelle che potevano rinvenirli ne' libri da 
lei letti agli amici suoi ; anzi ne comunicava a 
que’ pafli che non ne contenevano affatto , per l' 
arte che aveva di farli spiccare . Neffuna monoto» 
pia disaggradevole, aelfuna finale nojoia; ella fi- 

' , tua- 
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sftnpnr» '!* accénto' ! tiòn* mìrabiie preci(»one« 
Saiteva inoltre comunicar forza ed enfafi aJ suggettt 
to quando bisognava . ’ N è > patSole pompose , inè 
jk>' Itile decian^torio'deiia traved a potevano ,sor> 
prenderla e iàna uscire daila maniera Datpfa|e-{, 
intanto la poefia era veramente tftle io, Jbocca 
4ua < . * ' , 

Ma se la sua voce porgeva dileito nel leggere^ 
élla era tutta melodica nel cantare f e 'I piacere che 
davano la voce, u suo buon gfuOo e la gran pre<^ 
ciiìone , fi ' accrescevano altresì' per la grazia^ del 
viso e\per,ia naturalea'^ /del :ontegno, come atto 
«Sorà per la mante a '■'jbligante Ja lei usata • 
Nondimeno i'' i godeva molto piè ;^Rtf . 
tire gli altri f c>^ nei sonare o cantare da sa 
defima.c vi -li - , v rii. » 

' Era inoltre 'móltcii inclinata '«eì kjdare ■ chiunquer 
io meritalfei ma sempre in modo oh® procuw 
lavd. di -schivare og?ài 'sospetto! ichfi'cUa ioffe iiv^a 
dt.ua élògto in «contracambia del isiìKiv^' - t»* 

:Aveva 'elia‘’n abiliià di .dir ‘ cteiie «osé* poco lii^ 
viali con una semplicità .da' far credere agii altra 
éhd avrebbero detto altrettàato <^. sbencbè tutto# 
ciò sùppbnefTe deli’ ingegno ed m» sptcito ii«i 
Aeffivo.' • i •, ' . . . , ';..j 

' Finanche le sue piilr rigide ^ rìAeflìoni ^ seazii 
perde» . nuUa delia iojo forz.t , .àcquiftaVàno dolce** 
2^ per F aria > pel tuono come le stQniùvà j^e f^ 

quei' 
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quella buona volontà viiibile che fi* ravvisava nel 
suo scopo . V , 

w EHèndo giovaniffima , io aveva il solito difetto 
di voler effer pregata per cantare. 'Ella me ne f«y 
ce rimanere fin dal principio della noAca intrinse- 
chezza, colano esempio, e cogli # avverti menti 
che mi diede nelle occafìoni , ma sempre in 
segreto . - 

Orsù, cara mia! volete che vi prendiamo in 
parola ? volete che penfiamo che voi cantate mol- 
to mediocremente .<? Tutravolta un atto di compia- 
cenza, per preftar favore ad una compagnia che 
merita tanti riguardi , non è forse preferibile ad 
una grande abilità nel canto ? e le giovani persone 
non’ iì :fornieranno forse un dovere di fare una* 
specie di compenso delle 'imperfezioni loro in al- 
dine psàti deir educazione,' rendendoli impareggia- 
bili nelle altre j? t ... . • 

i Voi dovete, mi diceva > un'altra volta, convin- 
cerci provandovi a cantare, che noni vi iìtàte^ di 
£irlof«d allora sarete libera dalle nolire impertuni- 
& per quel momento e, per sempre.. — rr- E’ que- 
lla però una specie d' indùlgenza , che incantanti 
anche molto mediocri non amano sempre di ottene- 
re . Un' altra volta , so beniflìmo che ci compia-r 
cerere subito. Lè scuse, che, adducete sempre piò 
muovono r aspettativa nolixa, e molliplicaoo le 
yoftre difiìcoltà, ^ \ j, ■ ... 

li; . - Di 
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: DI pià ; quefi' abilità non ha '^rse iàtto parte 
della vofìira educazione , cara Anniaa mia ? Come 
volete dunque, che per onor voAro proprio, noi 
accettiamo le voftre scuse? 

' Un giorno che io portava per precetto un catar»» 
ro , scusa ^solita . — ^ Cantate sempre , Cara mia, 
al meglio che potete. Quanto più sarà grande la 
difficoltà , tanto maggior merito ne acqulAerete* JÈ 
I^effuno vi 'Crederà nel numero 'di quelle che poco 
«anno far delle scuse , Voi dovete cantare , amor 
mio , se non per altro almeno per impedire che 
Qualcuno della compagnia non prenda per affettate 
le voftre scuse . \ 

Un’altra volta che io aveva offervato, ,e eoa 
> verità, che una giovinetta che fta va presente , can- 
tava meglio di me, e che io non curava di can- 
tare in sua presenza;, via , ella difte, tirandomi 
da parte,' non è forse ciò moftrar dell’ orgoglio • 
Anmn 3 miz.^ Non date forse segno," così operane 
do , di cercar degli applaufi , come lo scopo e'I 
motivo principale della voftra compiace nza ? Un’ 
anima generosa' non fa difficoltà di d;ir occaiioiue 
di spiccare ad una persona di merito , tuttocchè 
, ciò non riesca sempre in suo ■ vantaggio . Eppure 
operando cosi , ella sempre avrà’ un merito ’ che le 
sarà proprio Supponiamo che quefta giovanetta la 
quale vi supera in abilità , foffe aflente , chi m» 
vorrà, cara mia, se ft fiegue il.voftro esempio, 

can- 
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cantar dopo di: voi, per farvi brii^re cod svd'dis- 
^ capite ? lo> veiio , ùx vogHo vedere in r voi altrecv 
tanta superiorità sopra • le altre donne , i« quelli 
frivoli oggetti, per quanto 'ne avete in akri di 
maggior' rilievo ^ liceo quel . che mi diceva 
per firmi vergognare della mia negativa. 

> Ella era suj^eripre ad . ogni riserbo e ad ogni 
dilfimuiazione , e molto comunicativa ; - una giova- 
ne persona non pafiava una mezz’ora- in sua com- 
pagnia,' senza rilevarne qualche .profttevpie nm- 
maetiramentp, ina sempre *in un modo indiretto, 

• C senza sollenutezza nè pretenlione ; facendo sem- 
biante di domandar qualche cosa, per chiarirò di 
on fitto j ella cascava naturaimenre in qualche di- 
sculTione iilruttiva, e lasciava la persona che rias- 
coltava dubbiosa nel decidere se Tidea eh' ella ver 
devafi a portata di seguire,- quando una volta fi 
era risvegliata nella ^a mente , veniva originaria- 
mente '^da se mede fi ma , p amabile jgenio cui 
la' doveva. - ■ 

'< Aveva poi un’attitudine grandini ma per il disegno 
^a lei appreso in brevifiimo tempo . Ma ella era 
diilratta da molte altre occupazicuii , le quali non le 
lasciavano nè agro nè un’ applicazion continua per , 
portare quella dell’ arte ad un grado sublime, An- 
diceva che temeva di abbracciar soverchie cose, 
jper non renderfi mediocre in alcuna , . 

Coufiderando la ma gran giovanezza ed i pochi 

mez- 
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mezzi che aveva avi^i , poteva • djrlì eh' ella era 
ottima conoscitrice di pitturai fórse f»à di quanto ^ 
può immaginarfi , ed in quefta parte , come in toc- 
to il reito , la natura suppliva ali' ^tte , e queito 
a quella » i^la dipingeva {benanche con somma 
grazia ; e da quella ragicme indotto t) suo avo le 
fece lascito di tutt' i quadri della famiglia . Ciò che 
la diilinguevai (ì era yn' immaginazione che in» 
cantava . li suo pennello » al pat> d^Ua penna ^ ave* 
vano un tocco morbido p facile . Nondimeno ella 
riusciva meglio nei dai giudizio che nell' esegui* 
re ; sapeva però sempre a maraviglia quel chf 
ciascun soggetto richiedeva . In altri termini f eilà * 
era ottima maelira ^ quando ^trattava di' dire ^ 
ecco come ciò dovrìa rjfere» ‘ • • ' 

Per Citare un esempio a proiìtto delle giovanec* 

KC| ella oflervò , senza che ne fóhè fiata pre venuta^ 
«icntrp ancor era nella laiKiullezza , che non m» 
il sole I la luna e Ip fteile comparivano iniieine 
BeUo> spazio inedefimo del Armamento , e che per 
conseguenza Aon dovevano riunirli nell' lAeiTo qua* 
dro { che i l'ioni , gli orfi p le tigri non erano 
animati n^iyi del clima d'Inghilterra, e non do* 
vevano trovarti in un paesetto inglese $ che quefli 
abitatori delle foretie non dovevano 'accompagnarti 
cogli agnelli , co' capretti , co' ccrvìatti , nè tam* 
poco i nibbj , i fólconi e gli avoltoj colie pernici-^ 
co' fagiani c colle colombe « Itila conobbe , oimè^ 

in 
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in età diciannove, anni , ella conobbe per una 
•perienza fatale cht tutù queAi animali » tutti que* 
Ài uccelli di rapina erano sorpalfati d/ molto in 
crudeltà ed in perlidia dall' uomo , ente barbaro ed 
intrigante, e che fi diletta so.tantq di xdiUruggere { 
che molto meno scusabile di quelle feroci .bel ve^ 
diftrugge per traitullo e per pafiatempo , ciò che 
quelle non diiìxuggono se non se per iàme e per 
nece/Tuà . La convenienza , voce iinonima a quella 
di natura, era la sp legge, com'è la base di ogni 
giudizio retto e vero . Ad onta di ciò , ella era 
poco contenta di se medefima , quando quel tanr 
to che aveva potuto dire , esponeva que’ saccen- 
tuzzi, anche in loro alfenza , alle beffe degli spin'r 
ti vivaci e motteggevoii . Le noAre dame inoderr 
ne , le quali non sono , fregiate di . nna sola ^ delle 
fue rare qualità, e che durante il giorno da loro per 
io più abbreviato , ovvero non allungato altrimenti 
che facendo della notte giorno. , ovvero al , contrae 
rio ) consumano tutto il , tempo alla toletta, alle 
.vifite, al giuoco, agli spe^coli,.%d a'' concerti 
' jnuficali , lì ntaraviglifio pure q riguardino come 
un prodigio incredibile , . die abbia potuto efiAere 
lina dama così compita, tuttocchè tanto giovane, 
quando effe in età P‘ù avanzata , netn pofionp van- 
tarli di una sola delle, sue doti , . • ^ 

Il loro Aupore non può, nascere se non se da 
ciò j^ch'effe^ig^orwto la mqni^ra coip’.eÙa sapeva 



Dr CLARISSA. nf 

valrtfì «iehtbmpot'Non hanno in fatti J« più lieve 
idea di quanto far ir può in quelle ore y eh* elleno 
paffano- sepolte nelle omhre deU* morte f per ado# 
penure una sua ^nitiiariilima esprelHone . Fri» 

'ma però di favellare della- difìribueione da lei fat*' 
ta delle ore , toccherò appena un altro articùlo -, in 
cui ella superava tutte le giovinette . da me co# 
Bosciute. ' 

- lo parlar voglio dell* abiliti sua in tutt’i lavori 

dell'ago. . 

Quel tanto ch'ella lascia al suo cugino Mortdre ^ 
è in effetto un lavoro tì ammirabile, che il pa« ^ 
dre di suo cugino if quale sc^giomava il più del 
tempo in paeff ffranieri , eraff moffraeo anhofiflìnio « 
<H ottenerlo. ( come da lei iì rammenta nel tefta^ 
mento, ) e voleva portarlo in iralia, per fare o# 
nore alla sua ^miglia , e dimoffrare , a detto suoj 
agl’intendenti degli altri paeii, che il ritiro dima - 
chiotto non era neceffario alk donzelle ingleff pef 
€ir loro produrre de*csq>i cf opera in quel genere,' 

"di cuitle monache tanto ff gloriano. , t 

La sua ieffezza in iiffatti' travagli era sor# 
prendente , e per tal motivo ne abbraccciavs la 
litica. '' i> • ■ / ' • 

- Quanto alle 'me ricieaztoni i lumi e le cognP 

ziooi che poffèdeva , baffevolnfente annanziavanor 
«fi 9ial> fatta eflèr potevano. era alieniffinia 
dal gii)o«} ,- d^lezza-tmtvevsalf' delle noffre damev 
-^lar.TJLVllU I Quin-' 


Digitized by Google 



13^ 4j^S' *T« p ..R. Ir 4 

Qaindi pon dava mefla gianmuù a finiik p$ff%g 
tempo; sovéate ne ùcrva p^er loro. iosenfi|;>il s 
neute l?ideai procurando di porre in campo qiul^ 
«he suggccto piacevole di converrazione , quando 
però' le riusciva}' scoia incorrer nalla ucda di 
paiticolarc j , 

PochilCme tm-le ape ^iù^ftrette amiche propo* 
nevaao le carte da giuoco, quando potevano induc; 
k‘«d una 'lettura» ad un' ragionamento, a sonare 
il gravicembalo , ovvero a cantare^ quando ycnivp 
^.hice qualche opera a. qualche nuovo. pe4zp di 
munca..^ in im couipagnia molto numerosa , U 
conversazione non può prendere quel gito piace? 
vole , che riesce facilmente tra quattro p; cinque, 
amiche , conformi di eti. c > di gufto ; allora è. in 
certo modo, una neceifità il diAaccarne alcune pei:? 
pone , per dare alle altre la . facilità i di tiattpne;^ 
più a bel^agio c di paifare il .tempo piace voloien? 
te. Ella non. ricusava punto la partita , quando le 
toccava di iqrmarla; ed allpra faceva vedere .che 
il suo disguflo.pel gtuqcq va soltanto, un aifare di, 
^incipio, e di elezioue: ella era beo pratica in tutt- 
i giuochi <U <iomi]|erc)o,:.ma^dicfaivavnfi-^aempre 
contro la follia de' giuochi violenti. A detto. suo «t 
ella non voleva potre a rùtclùO'il danaio «che Uve? 
va, se pur non iofiis uos tenue somma», ycy 
EiTa. creduto ayria, per, quanto diceva, di 
qn. catti viiftino con^limeuto alle sue amiche ^ «up^ 

X »po« 


Digitized by Googic 



jw CEÀ"RTS«A. in 

« 

^en4oÌe i>rainose oii’^che dà !•> 

^ pofledBVj/' legi«fmai»ie«ite i- óomt i ftata sarebbe? 
jrgli occhi sudi en inttegffità fi p'ierendcfe ciò^-rcbr 
lotd’ apphrtenéva . ■ ' i'* ^ ,.^:ir'rrK • ' V' •' > 

• In una parola V a sehso^ suo’;, tti^iuócar:> tioppc^ 
grofin somma *è*«n vizkr «Dcdido * che^^oifende . W 
itìbra!* ed i princìpi; nè derivava che dV^rieia'i 
ed era • una violaiione difetta dtìifpitcetto càe *k 
vieta ' ii. deriderle solioderàtaineQiie ■ la toba deP 

proflitno? ^ 

• Ella era oltremodo caritatevole , e h ic^a’ di tààp 

famiglia che imendefle iiifwro ffealficaio di qwfti» 
parola; la sua carità eftefidevaS air atìim^'dè^'P»***^ 
ri che alla persona di coloro coi 'tei - difeth» •* Tie- 
ne va perdo una lilta de' staa'^'p^ttUì y f 'Vi^ 
metteva, un altra nome Sn‘ luogo di ' quello Chefroii^ 
tevafi o provveduto dolio' sOrte; o tdtO' ria’ ttellÉ* 
morte . Procurava benanche -di, leoeit -ili riserbo^ 
una borsa per i cali non ]^evidutii e* cotifeflar liU* 
sogna che n«t 'ebbe Aiaì cbi la''paitggiaffe inetf ’e- 
smta diftribuiaone delle limolifte;^'- ‘ *< - "7 

I vecchi f i ciechi, gPinferiTH y‘ la> vcdov» e l* 
Or&nelto , ^ fi pòvero làbosiòso , ma sfertunato nel- 
la' sua induftria, erano specialmente .gli' oggetti’ 'dd-^i 
la sua beneficenza. EVa d?r inedito suo piacere il* 
contribuire aUMfimaiotre dell' uno', 'di ‘ pagane 4- 
imeftri mefiieit u' figli' del ipoveio , il di'tial^ 
travaglio non poteva ballare a nutricar la sua* A* 
r'i I a roV? 
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iw »g tf à» 4 ài c<4k>carU dopo che avevanb apprctof 
provvedeva gli ahiidi buoni libri >^ e'i «die oro 
OBÌose -insegnava a* piè poveri deViuoi onorati vw 
cini e de' suoi affittajaoli a leggerli con pronao , 
Qoefbi carità y dioeva ella» la quale abbraccia P i> 
Aruzione deU'aniina, come ancora i bisogni £fici| 
produce Oh 'doppio, vantaggio nella società, perciò 
aggiunge al nnnlMo delle pascne onefìe ed . utili , 
quel che -toglie da -quello, de' disutili acapeArati « 
Può darfi forse , aggiungeva ella , un genere di ca- 
rità più grata agli oechi di quel Elio il quale neffii- 
na cosa c' inculca con tanto fervore quanto gli aed 
•cambievpli di beneficenga tra noi/ .. 

• Il suo zio Amonuto , quando H fisaò la InghìI* 
terra con le rìcchezze immense , da lui acquìAate 
neir India; diceva sovente: queAa ragazza» con le 
sue carità » tirerà le benedizioni- del. cielot sopra 
tutta la noAra femiglia ; e - biipna confelibre cha 
tutti «opre ciò è fondavano. ' 

Del .reOo » la siUi generofiii chiaramente ap- 
parisca da tutt'i legati caritatevoli che fi trovano 
nel suo tnAamentp «• • . . 

Kra inoki* oitiiqiioda aobria> A gindiaiÌQ suOy 
bitogna . rigaardar; piuttoAo alia qualità che alla, 
quantità del cibo.*- ihir, lauto dHìnare è . nemico del- 
lo Audio e deir applicazione • Una casa sodamente 
febbricata , non ^ Usogpo che di picciole tifitr 

^ .. .... ^ 
'lii-. ! Pe? 
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Per quefta sobrietà ella godeva y-f malgrado di ^ 
«ma dilicata comple/Iione , dL una aalute cofìantr e 
florida { aveva sempre sereno il viso. Io spirito 
vivace e franco $ e per k> più g^condoa Una vo^ 
ta soia rho veduta in&rma^« ciò fu per «n-fred* 
do eccefTivo. che sofferse in uok vettura aperta > ùi 
mezzo ad una tempera improvvida di grandine' « 
di pioggia» senza poter fi mettere n. copèrto. RV 
perciò sorpresa da una febbre» accomfttgnara da pe^ 
ricolofi fintomi, i quali reffarooo acnea dubbio mi« 
tigati dalla sua temperanza, irta che posero in 
grande appreafìone i suoi parenti » i quali -allora ne 
Conoscevano il merito » Nelle sue Iettare , e nelle 
conversazioni che ne risaltavano, ella molto più ama« 
va di trovar delle bellezze che de'difettif ed era ^r* 

^ tatiifima ad applaudire T autore e opera^ subito che 
poteva trovar materia per iViogio! Nondimeno solèva 
Jagnarfi che alcuni autori di prima sfera» forniti 
di tutto il talento necefiarie per esaltar la virtù e 
per deprimere il vizio » ìf impegnavano troppo ge* 
aeralmentc ad* opere di pura immaginazione f 
le quali non erano in alcun modo interefianti nè. 
iibuttive » .ni se ne zicavaAta moralità veruna ^ o 
gualche- utile esempio» ;• 

Ma ella censurava severamente le opere Kceatt* \ 
ose , le quali tendevano a corrompere i cdfì&ml 
della gioventù^? 'al preseiitacc ditie-'lÌ«indgèiivipo4d 
decenti , a^vtx<\ adx>ffMdere'ila>)idigiiaiiic f 'Cllorc 
.'sf. . ir .]« . do«^ 
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»n ^va CDiìipatimeato alcuno; di qualunque «e- 

iv^ote. EU. co„pi„g.v, „ve„« n 
» doperà va^ ceni male a prò- 

hT" ”ft« 

M ^ ” qaakte ci» none, che ■«. fiiflé pre- 

■Oleu io “" '^* *''’® "O» 

^ » fitnih oicoOMM ammeitonele vaghezJ 

2^vrr~";l^“ <««» j al comrar!» 

^va eh, ,,ud eh. àggrhvaw i*,.Jo,„ , « 

TO di (rovaefi, cori papati Ji cotreggei» e di fmù> 

wotto ad,.loro.|enD{,il diè doveva iòdebolire !♦' 

anfl-erza delle loro buone berrei *. ^ 

,1 opere, e rovesciare con 

wa maqa qnel cl« . fabbricavano coli' akra . 

Con.t.no;,i «Krilo ,d i talenti che avev», eli» 

,<a^tm p.4.d a«oU.re chea parlare j e d« 
^i^pnoopio. derivava »inza dubbio una grad 
«Ielle sue cognizioni j 

« ^^wuiiquéi vérmrifliina nella Jetfera de' roe^ 
«glcfi fr^ éd italiani,, e nelle migliori tradu. 
•i^ej^oai. autori latini , di rado ella he citava 

»benchè avefle.nna memoria feliéi/fima • se ne ' 

^ Mi» 
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àÀ, ì¥ìefUy ' diisiirà , dnà' ■ ìWlti’* ’ di lei , ttf* elKa 
^fledmra uo «i riecò foodd' di tèo[^izionI ^ ed uiio 
épimò >n^raliTÌeate oiletva^d^ tosi sòpràfHno -e 
giùlioj ( potendo^ secondo kvaua espreflione , giu‘« 
cUcari sempre delT uccelloi'd&H^lMr^',- } èhè'{)d6Ms- 
iimd le b'isogoavà cercar dsgiì -4jtfti ftnédk^r Mà 
4Hiaranùnte apiparìva dalla sda còncfettà It 

cote ^'xhe. Iran aveva di te-- ikfTa UR'dpiniotiè *(| 
vanu^iòsa , ttuttoitehé k) peteifó^ a ^tufìo titolo'^. 
Time le volte che le fiiìteevsl premura di dare il 
àuò pàtere^ tepfa qualche iiuggectd <^à diòèiàmte'* 
jameate quanto potm^ dirtetié di chiaixr è' 

HgihUe, nta volevi suhitó iasdar dt pirrlàrèi^l’à 
due ragioni,* come so-,* elia -opeiàvi^ 
di hoa perdere il «-vaniaggih efié^'ijxiteva -rìciliri 
'dalle idee alttui-; occiipaiida per*-lt!Ìrigo tèmpo' e^ 
loia là cclilveraazidne ^ e poi ,*' d* détto ' sóò 
vitàré che gli elogj» noir ilà‘ fàcééRi^'''éaderè iiella 
loquacità i^' perdexldd cetsi HeiM Itthta preflb' gii a^ 
binici che conserva sempre unà' petsoHi^ehtf ''Sii‘ fik- , 

dOvf bisogna ; — ^*Kkt finalhiente re- 
gòla^per lei' p di lasciai sèrttpte'^jt’ doftìiti''cheP^^al^ 
Aitavano il ^hderid di''*attéor' teótirhi’,* 
cbe aanajarliV'è ^udicarà dàllà 1(^^ làttttèili^’ìddi 
di aver -«Un- faveilàid sòverfclfftf ’.'' • • • ' 

"Voi fieté cdrioso di sapere particèkrfnènteladM 
itriluaiòiiè che dà lèi fi fitceva* del tempo j spe- 
^ faodo di -trovarvi la spiegàmoite dì-nùlle cose thè 
> 1 4 vi 
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^ f^g*»**^ veramcrtte. subii- 

iMlraeote «ome un.„dan« cod 

U^n * 

« irsóm'' '““ <IO">u*i,^,doo* 

h fli iTT « < con.' é 

» tuo Madama W»„„. Alle £„„ di eaftej , al* 

Je/l=IJ,.aon gufto, e delle CDgoizioni ; eque/ieprim. 

« *»U aju. de don. uomini da me jopramme* 
orau e dalie diapofizieni felini del au„ i„geg„„, 
t i meno »tp,e„denK eh* ella fhta fin u„z don. 
*“ ^ >“<> ««> . 

n ehe * fi calcolava dalia vi. 

P <*e menu» , «.quarti degli uomini . ella ceda 

^T'e ''■**> ■“ età di «dici anni , eh' 

^ non fimno a venticinque . Pb„«va di pià che 
tton potevafi adopera» a propofiw il «mpo 
•oggettare a certe xegoJe ia vita * 

- ‘f “*>'“* a quefla lezione jue propria < ecco 
««al età la aolita diftributione da lei fetta delle 


ve/H 
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l«nrìquattr' ore del giorno, quando aveva la" libera 
tà di seguirla . ' 

‘ c Elia non aifegnava che sei Ore al Sonno f -nè fi 
trovava bene io salute^ colia tefia chiara, e a ba« 

' Ibinza vigorosa', quando le accadeva di eccedere 
ài quetts' misura . ^ non dormiva ^ procurava ' di 
levarli "fiù' per ttmpo. Neir inverno, aveva prott-* 
tifTimo. il'imtetialè^ pel'iuoco^ ed una '^icellina per 
accenderlo subito.^ non volendo turbare' ib riposoT- 
de*faniigiiari|!de' qbaliy cóme (diceva ) le penose 
facieher e d' obbligò dà ooriatrfi più tardi ^ richie^ 
devanoMci^:.rigaardri * 

lo : ho taivàha btalifiiata di avc^ più confiderà* < 
Bìone per cfii che per se medefima; ecco come mi 
- rispondeva: io sono nella libertà di fiire ciò che 
voglio f chi mai ^ pud dimandarne di più ? perchè 
dovrei arrecar tormento :^li altri per mia soddU 
•faaionc particolare ? Già sapete con qual franchea< 
za noi facciamo tuttodò eh' è di 'nofira elezione i 
laddove quei che fi fa per soggetione r per ordine, 
diventa Un peso gravifiimo! 

■ >1 Le tré prime »re <kVa tnattimii ' 

: Xlla'le.paflava ordinariamenie nella sua bibtid» 
ceca) e talvolta quefie ore fi accresOevanò conqòelle 
da lei risparmiate nel dormirei allora eUa tratto* 
óevafi nelle sue occupazioni cpqfkilari * > ' ^ 

-' Per ordinario impiegava dae ore alle domeftiàhe 
ettre, scómpaithc .nei tratto della giornata leciaido 
' - > Toc-; 
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roccafiohe e"l biiògno. Tutte le note ^affavano p«r 
le sue mani ,* ed alleviava così queft" incomodo a 
toa:madre^ Jtllaì poiTedeva fondataiiiente le quattro 
xegole principali dell’ Aritmetica i n» .. 

• Cinque ore venivano dedioauBe ,a’ ,lav6rf dell’ ago'^' 
al disegno » alla musica , ecc In xjueiÌQtiiatnvalia 
era compreso quello da lei pafTatO/. nell! aiutare ; 
nel^’ Jnvigilaré siti ' compito delle domie addette 
al suo servizio ^ coine\ an<^* aV quelle dì. sua 
sorella' in run’ i laved necedàri per: la casa i. 
Imperciocché sua sborllà^ oonù ho già mentovaro». 
è una dama di nuova foggia.' In torto* qdeilo trat* 
lo venivano compre^ anche*' le vifite' del 'dottor' 
Lewerti il quale pertavafi à ^le' com'pagnià , é con 
cui ella manteneva un regolato carteggio Quel ris<* 
pettabilé ecclefìaftico (ì dava quedo piacere due a 
tre volte' là settimana > quando la salute gliel per»' 
metteva ; ed ella pseferiva sempre la di lui con* 
versaziooe' à qualunque altro paiiàtempo ; 
j ^Duf .éré f^'r la coUzionè e pel de/inare , » 

Ma se là con versazioney a ’i pranzo de’ suoi pa<< 
renti, ovveitó' l’àrriVo di qualche òspite o di qual- 
che brigata ne disponevano' divers^'ente , élla non 
vi fi opponeva punto ; allora' procurava didribuire 
io.altra guisa ie altre. parti del tempo.' 

Un'ora di convér saziane di più al pranzai 
Da lei peih aggiunta o tolta via secondo il fin- 
contco>o’l de^derio de’ suoi parenti. Anzi dCi 
-.V * ere- 
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sedeva U hdii'''Wpàtìr(ì da qoefta 

Itonte-f &'piÉrtfc<}}are se capati- 

ira lovo il favore di pranrihi ttMcitoj if chè per0? 
accadeva ■ molto adì 'nÀyV 'p»diè era infermici 

«oVedi^bligaW fld «(«I' derttt 
|)er cui ordinariamente ikcev^ ie sue viilfi''-’iibpd 

firattzO) ‘'Tvi,''*. 't-r» K,' >\-yiì oì »w[ 

Un* ora impie^valf a vietate ì poveri del vieti» 
iiato . din solita di ^te àd uno dedito ndima 
iK> dt' quefti povésettiVcvveiO al loro iigliuoK an# 
breve iftraàiiDÉe e di procdnft iÉé facefferd delle 
lettùie <H bdOfii^! libri f è ficcòme > nàe .volte. ciÀ> 
accadeva più di due volte > la scctimamiy «fti eoue 
Secrava* due 'to^^ i»# quefto caritaMrolb'^ 
£aÌO*~- *•' . . t •usoij; •-! . vf? K latina 

■ *. .v.£f • »*' 

'‘Eranò' deAinate , secondo de Occorienzè f 'fslr ìl 
cernì) per la converéBaioM) ò per le letture latte 
alla femiglia dopo avei celiato ^ i31à fecevi bntitfi 
re in intervallo Unebe le Viiite cké dovere 

ricevere ò rèfìitdiie j le pubbliche ieflé i gli ' npct» 
tacoH ^ ecc. ìl‘ che non - avveitivd sempre - ii»- ima . 
▼ita mernta in' c ihpogna i ed a ^àiVr suo m utl 
sollièvo per ler / impiegar^ due ,^orni tra sci a'sooi 
onefli .pàffate^lpi j ovveró é qualche • viaggetio di 
due o tra t jmi per bj^i mese*. • ' 

Tale fi é*à là sua' i;hantera ordinaria di- vi vére pt$ 
trattò di 'itti^ giórni della setHmaaa)' qeapdot'pècd 
poteva operare a suo modo . U 
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r I/, settimo gforM9,'n b 

ki p^ato, come fi dee: e fica>inr 
^.Ae-CQpsKrava not pcMrzioae jdle «f>qte d> 9rit^# 
torà che a^n^va .44^ yi^. de^poT!C(i,<iel VMÌì. 
qafOtcra di (piando ia. quando presa dft qtlcAtMitea* 

lO.giocopfc/ . r . rj.-i.: -j' « ••''•«l i • ■ V, i-r( 

Ma io debbo qui oflTervare che durante 
di-^ avp.t Mggiofnaado predb.di ÌHh{ R» ue; 
quattro settimane alia volu^^cpay altrc)A ^facev» 
io c^tsa de* suoi due zii , aiteo» 4 yailieaf»yu a 4 ior» 
k solita diAribuzione del tenipQ S cambiav» fi 
dTa però , procurava dì non (filcoltarieat'iplF quaa^l 
to k ooncedevano k ckceftaoze :•> r;v?M:u: 
-;<QaaadD io. av«v«..k. f<Mtuna.^i^p(dkdeikk peì 
tratto di quindici giorni» più o meno, eila>di|[<s 
pensavafi ugMaliaeilttsd#,SHO .niatodo. fiornaaero ^ 
ffr para indulgenn ikr^kr. aMe, d^i>yM9fe,, o per 
k'IBtO. vane abitadini-: HOperoiocchù.. quanto a. 
auigiad» il vantaggio di > un eaenipicK che .tanto 
ammiravo, io viveva e vivo un po sovt^’chio al- 
k moderna* Tuttavolta, rigurrdo ali* ora del le- 
varmi di letto, io ,mi era moderata secondo 
- |K)xina del mio modello f durante la Anione eAi- 
va; e poflò accertare per, mia propria s|x;rien2a 
che la mia saiute ne ha ricavato f^randilfrmo .van- 
taggio, e che per tal motivo mi son veduta in i-*, 
ftcto di far senza Itento e con piacere moite cose 
ttUiUTui^i^ le quali sarebbero reAate in aòbaadJooj 

£ .ir '.èkl 
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fU «10 i taccuino ho tmv^’^qeefta nota dopo J«i 
siia morte ^piorabtle peri wmpre; s= Dal - gm*. 

^ no taU'fino ai giorno taif f tutt i^'giorm ^ /f«t 
pr i* fnia cara' MiJ' fiotr§‘„ , -J— ^ A|i 

suo ritorno. rìpigàato it' mio Jifltnta: M 
yy giorno^ ('^ eh* ella segnava ) e allora comiiKiavai- 
onovamente a regoiarh come prima » ' * t 

t Una voiia la settimana ella faceva conto con sv* 
lìefla; se il conto deile 144^ ore contenute nelka 
spazio de’ sei . giorni , < rapportavafi appuntino all» 
sua dìAribuztone , ella lò notava . Se poi eni.di- 
versamente, ne portava ài debito) sul conto. dell* 

< aettunaaa seguente in quefia maniera; 

Értce aiP articolo . deti*' ¥^te di coavenienau sh;/é«» 

U {^c,cE così del rifìo» ' i , •- t 

Ma ona:delle~sue cure particolari fi era .’difimx 
firare in tutte le compagnie che licewva,: o che 
vkitava V un* intera libertà , ' una < soddisfazione l eé- 
una giovialità* interna ). senza &liidio; nè soggezicM 
ne , come se non avefiè tenuto un cmito foaticolir^ 
se lui consumo del ten^, e nobdovefiei render fi 
ruponcabik de*pisordini accidéntali che ne riseli*' 
va la sua diltribuzione.' - - ' -'t 

• Qaefto metodo, che. potrà sembrare 'agli altri 
aflài' raolefia ed inutile vera per ki divenuto ' 

fecile e piacevole , per i** esattezza sua'serupo^ 
Josa'^ « per una lunga abitudine. ' * 

‘ ^tnto a mey insigi^do raimnirazioiic che mi* 
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nr— 4 Uni vita<,4o«V>rQ03!Uttii ndn '«li -4ìr.«iriMF^ 
poouo ridune pofto: ancon . che nn -41 ^ 

io§f dato il motiiio' ioietQ per ricqni|3eR83 « 'loeos; 
no iaCttti di, un .cara^de. troppo vivade impa^iev < 
teggo. ad ao metodo cró esatto, di focoo<*- 
tf .meco, (kfla di cqettoi^ .. lo mi cdateitto <di con<« 
tare in grojfoy per. dir co4« od io ere joddt^tta' 
qualora vedeva, non »aver mollo da incolparmi , del 
riandar. la setti tnapa, già scorsa; uso , ch'ella niti 
aveva -insegnato a .mettere in pratica . 

-> Quindi lì compiaceva di dirmi: io non creder 
totalmente neceffario per un’altra il praticare tutto«» 
cià che io io j anzi nemmeno per me : ma giac* 
chè più mi diletta il seguir' quella 'maniera, cher 
lasciarla, perchè non mi soddisferci punta in que^ 
Hi articoli di sovrappiù? Non vi può edere alcun 
male nel farlo* Ciò conserva sempre Tattenzion 
mia riguardo ali' accuratezza , e può servirmi un 
giorno per jJtri oggetti di maggior rilievo. Colo- 
ro che non serbano un esatto conto , difficilmente 
poi vi li polTono ridurre . lo non trascuro perciò^ 
altr.e..occqpnzioni più utili, e di qui apprendo a: 
risparmiare il tempo , l’ unico bene che ci fia per-/ 
mdfo di tenere in riserbo , poiché non viviamo 
che una volta sola in quello mondo. , e quando Io. 
lasciamo, (iq ^ per sempre. > 

Élla sapeva benilTuno adattarli alla necefiità , 
qualora certi accidenti' non preveduti la .mettevano 

od 
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imi cU far. uso diverso déUà sue ore àflkg(^e|r 
^iceaip, ci^ ^vi era del buoa seoad in ^el proverbiai 
quando fitte in Roma, vìvete, aliy, usanza dìRo/TtK}’ 
il lasciarfi persuade»: di kggìeri nelle cose ia cui 
a può .i^iar cortefiay senza esporr la virtà.o(%ua« 
Je buone abiti;uliniy è una perfezione apofìo- 
liqi; una* persona che ha< quella docilità, comptav 
ceote nella mira di conciliarfi la : flàma e TaffettOr^ 
dtlU amico, e che ne. pronta per ..ispeiimentarno. 
il compenso nelle più serie occafioni, imita Tew' 
«empio d/'eolui il quale usava: cortefia a tutti 
nomini per .vedere se: gli; ariusciva di guadagnari; 
Haiùmd di qo^cheduno. Egli non è puoto.da dUfi 
jbùariì che /seria sua vita fiata rifptefiiiataV 
la,, docilità, ;<kl suo vcara^rp. e 1’ adorabile > aut, 
pietà :^avribbofp ^ta comparire la religione co«>.\ 
si amabile il cuo. esempio non avjreby» 

iPPCO influito ,;SiailQ spislto e sof^o i cofbimt di^ 
coloro cii^ ^ebbero il^ ammeflì alla sua oonggji^ 
aazioue j .. »,*■. ^y^f i *•> ■ * • t 

. pà io qoB pc^ «prìver aopta.i 

soggetto! iuq^erciocchè dando on'.occhiata ai 
^ libro , di aanotazioni per ixKXoroe altre partieo» 
laxità^ ho troviuaiuna delle' più dokuose note: fio», 
tome à. scritta al bafib della carta > « con uau pei^ 
nu sottilifTinB , non me novero av>«data daf^ma-:* 
eccola! :..«Uad\ ha smià. dubbio ^ scrina < in qualche 
inomeoto d'iafortttpioy apprefidtul gkuno jc^. «ièl 

r.I BO- 
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Bomioa^! — Ahi! ajumemi ad invoc«N* ÌK 
inaiedÌEÌÓne de! cielo , per anoullare quel moilro 
die n' è ftato la fbnelbi cagione! 

Aprcie IO. Il conto è saldato ! 

- K con effo tutte le mie speranze nel moddol * 

' Io ripiglio la penna , non gii però per '£ue 
apologia della mia imprecazione . Di nuovo io 
prego Dio di vendicarmi di lui ! Di l'endicarmi , 
ai ! Imperciocché , io nono che perdo : — «ila 4 . 
ohe guadagna* 4 

. Ah Signore: voi non Vivete conoaciuta, nèàve« 

(è potuto conoscerla come io fkeva ! Non vi fm 
mai nel mondò una creatura così perfetta! un'a- 
mica così ardente , e . frattanto d tranquilla e pa<« 
ditma di se medefima! che fiata fk come io bra«> 
marei di eCere, senza che io divenga tale giam^ 
mai . ■ — Imperciocché oimé ! ho’ perduto il mio 
aproSgM^) il mìo cofff^lio, la mia guida-, il’ mio' 
jqaÉello^-e Tho perduta per sempre. Ella mi 
Dorava col titolo di sorella del suo cuore» Ma ito 
non h) fiierìcavà se rìda se per Tafletto che nudri« 
vo per lei {'affetto molto superiore a quello dtìiim 
sorella — — infinitamente superiore a quello di sua 
sorella! per 1 * abborrìmento che avevo per ogni a« 
alone vilee sozza {.e perchè amavo la' vhtù ' 
Giacché per altro io sono di caratteren altiero cé 
imperioso , come ho confeffate finora , c' vfolentis* 
fùna nelle mie paffioni . .v ~ : r;; 
r . n ' In 
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'' Tn ut» parola , ella era una donna che avvicina* 
ya€ al^a perièzione più di quante ne ho conoscine;, 
re. Non mi ha dato, imi alduna lezionè eh' ella non 
praticafTe dapprima* La sua vita era conforme a' 
configli che dava . Ella non era che umiltà) dol- 
cezza e pazienza, sempre prontilTima a bi'afìmar 
se Itcfia ) tutrocchè non avefTe a rimproveràrfi se 
non,^ r ombra della colpa, mentre la realtà fi 
ap|.'>arteneva u coloro de' quali 1 ' unico onore confi* 
tìeva nell' eflere della sda famiglia,. 

Perdere una tale amica , una ^ida fifi^tta ! Sa 
mai la mtà impetuofìtà fu ^usabile , la è certa* 
mente nel ricordarmi di tuttociò che perdo . Im- 
perciocché non ha ella vifTuto se noti cheli tempo 
' àecefTario per firmi vedere i miei filli e le mie 
imperftziòni , e non a balhinza per ajutarrai a 
vincere me medeiìma ; il che già ero risoluta 
di fare, almeno volevo iagegoarmi per quanto mi 

riusciva . , 

' Lasciate che io lo maledica un' altra volta • 
Ma gli è ancora l' impeto e la pafiìone che 
mi dominano . - 7 — £ come mai avvenir può. 
altrimenti ? 

* Ma troni:o in fine queih materhi: avendo per- 
dotp di viltà 1 ' oggetto che mi aveva &tto ripi* 
^liar la penna» 

f f 

• A 

■ Hiowe, 

^Ckr.T,XVUh K LET- 
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•LETTERA CGCCLXXXVH. 

‘ T , 1 ■ ■ ■ 

M, Lovdace a M, hélford , 

... Parigi t Ottobre , 

Pojt equiitm sèJet atra cura . 'Oraz, 

‘ Iji groppa al* cavaliere il duol cavalca . 

^ > - 4 - • , , 

I N- una lingua tanto fspreflìv’a coi^ T inglese, iq 
non amo di juidar notando e in^r^ndo degli 
squarci jdi latino mi,' sono sempre burlato de? 
noftri scrittori, a giornata p a. settimana, i quali 
non poiTon e fare meno di epigrafe . Ma quel 
verso di Orazio espriine così a propolitp .lo (lato 
mio che , in qualunque parte io mi trovo , o 
pra una nave o nella mia sedia da - poAa ; o pure 
a notte nell'albergo, non mi, esce mai. dalla irien's 
te . Dryden anche ha detto r ■■ in que'verfi bur^ 
\>anzoQ : 

** L'uomo fi forma egli fiefib il* suo de Aino ! 
ft conforme, alla tempera dell' anima sua. La. for« 
„ tuna fi rende schiavi gli spiriti deboli ; ma coq 
,, Ettore f cott On^eroe, rea defi schiava a sua po« 
» Aa. Se il deAino foa lo (ìi^me de' noAri giorni, 
fi io ne cambierò il decreto , ed ofc^nò con nuova 
seta una tela più nobile , „ 

ET Ukfib ^ta io alttp luogo ; 

' J.;. n M 
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z La fortura vibri pi^re pontro di me tutt’i suoi 
dardi > io pofTeggo >un' aqima la quale , come. 
,^ben largo, scudo può parare tutt'i suoi colpi. Io 
non sono padrone del'^eAino ^ ma nemif^en ^no 
>, suo sdltavo.,,), : r! 

• ì-Se.lT esaminano attentamente i verfi che hopri.. 

im 'citati ) non< vi fi troverà che deirafiurda ri* 
vefiiito' dii. pompose parole . £ negli altri i| 
j5oetà nOn idioe la verità ;• perchè ]a coscienza do- 
lala e fignoreggia T uomo 5 almeno io così esperi- 
mento j e credo che neflhno ancora mi ha reputa- 
to di un'anima e debole, | ' 

• Ciò deriva in parte -dall' attenzione che ho usata ^ 

nel leggere il teflamento e ^la lettera poftuma * 

Quale armata di tefti e di gloce ha ella , come 

polla in ordine di battaglia , coptro, di me nella. , 

^ > 

sua lettera ! Ma , Be/ford , non ne risulta forse una, 
pruova incontrallabile , che (^ue- o tremila anni 
addietro^. vi erano de' malvagi al par di me? 
almeno quella una specje di consolazione , 

Ma ciò che maggiormente mi tormenta , fi è la 
generqfità d'^^ima da lei mollrata nelle dae scrìt- 
te j e (Quello tormento mi fi rende tanto più cru-, 
dele quanto che non è più ia mio potere il ri- 
ftrle i 'sofferti danni* , * • 

;■ lo avrei dovuto scrivervi prima ^ ma mi sono 
trattenuto due giorni a Caiais per aspettare una 
jrispofia i|Ua lètt^a scritta da me al mio antico^ 

. K a ' fa« 
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famigliare francese, /a Tour, Egli’ ii)j accom^^gìis 
ne’ mici viaggi ; c mi ricordo di avervi detto 
eh’ egli era un giovine di grande abilità , c pronto 
sempre a’ voliti cenni . Io 1’ ho pre^ al mio ser- 
vigio , ed al presente fi ritrova con me . Non fi- 
lò qui alcuna dimora : ma spero di trattenermi 
nelle corti elettorali . Credo ohe in quella di ttr- 
rieri farò più lungo soggiorno. Forse mi allenta* 
nerò dal mio cammino ,( se mi è ora poffibile 1' 
allontanarmene , in qualunque luogo io vada , y 
per andare a quelle di Dresda e di Berlino ; nè 
tampoco è impofiibile che " io ti scriva una vol- 
ta da Vienna . Allora potrò forse calare In Ita- 
lia per la ftrada del Tiralo , e patfando per furìn 
no , tornetè a Parigi , dove spero di veder Mow~ 
bray e T curvi Ho , ‘ nè dispero di vèdef te an- 
cora . ' ’ ». 

Quello cammino differisce molto dal piano che 
additai ; ma potrete afiTicurarvi di ricevere mie 
notizie quando sarò partito , o che io fiegua quella 
ftrada o -1’ altra , 

Io scrivo a Carlotta; ed è l’ifìe^ come se' 
scriveflì a tutt'i miei parenti f 
* Laonde , caro il mio Belford^ - informami di 
tuttocib che fi fa • In particolare non tralasciar 
punto di darmi contezza del tuo progerto di rifor- 
ma^ ciì». che fonno Ì/Lowbray e Tourville in aflen— 
za mia j Se" tu hai qualche mira di' prwider ‘ mo- 
y ' - glie. 
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Él>e > ( io sono tantò più curioso sopra que-> 
fto ponto , quanto che mi pare di' scorgere il tuo 
inodo di pensare che la tua converfìone non sarà 
compiuta se non metti prima il collo sotto al gio- 
go» ) s® gii Harlawes {inno sempre pemtenza , se ’ 
ÌAij} Hotve è inaridita , o vicina ad efTerla ; ciò 
che fa r onefto DoUma» coll' suo empirico , 
ora che ha congedato gli altri della facoltà me- 
dica ; se vi ha qualche apparenza ch'egli fi ri^ 
fiabilisca del tutto; bada bène di non trascurare 
tutte le minuzie; giacché il più picdolp avvenir 
mento riguardante coloro che noi abbiamo in con- 
to , diviene inteièflìihte quando ci troviamo affenti 
e lontani . FirtaMiénte' apparecchiati a rannodare il • 
filo delle tue narrazioni dove le hai spezzate , se 
Yuoi 'usar cortefia al tuo amico , 

^ » Lovelact • 
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LETTERA CCtlCLXXXVllfi 

» ■ • ♦ 

M. Belford^à M-, Loveìucé . 

, ' •- “’i 1 

’JLondraf CtsOttoérei 

I O vi scrivo per dimoftrQrvt che- sonò ituapacé 
di trascurare^ anche nelle bagatteHe j la preghie- 
ra di una amico i adente ^ Potrete nondimeno giudi 
car di leggieri non e&rvi accaduti cambiamenti 
iìgnilkaati óe^i oggetti’ di voi^ai.curiofìtd nel po- 
co tempo già scorsooda .chejfd^HjTjlJtkrtito dcU" In- 
ghilterra « Risponderò pertanto le, voftredi- 

nande^ pel motivo , sopraccennato j e per la ragion 
ne che dite , cioè, che le più picciole.baje fi rea** 
dono gggradcyoli , quando fi tratta di ‘ notizie de* 
proprj amici, ed anche di coloro cui conipartiaihO 
l’onore di crederli noftri nemici i 
Prima di tutto , quanto alla mia converfione i 
come voi la chiamate j io spero eh* ella fia in 
buoniflimo avviamento , * Io bramerei che fofle 
cominciata anche per voi , e che potefte dirne al*» 
trettaOto < L* anima voftra sarebbe affai più tran*» 
quillà di quanto potete immaginarvi * Allorché 
guardando al paffato, iO veggo quanti de’ tiofiri socj 
la mòrte ha tolti via ne’ due o tre anni già scorfi» 
e thè dando Un’ occhiata all’ avvenire , ió confide-» 
* ’ ‘ i ^ rò 
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kà gli accidenti ciié aiicor poiToho soprawentré f io 
liii credo appena iò ficureiza ^ tuttocchè da qual<^ 
che tenipo ili qua iò fiegua alèré guide diverse da’ 
keniì e dalle paflioni che han condótti- tanti de’ no-< 
diri conipagtii alLi lóro perditi in qùefto inondo^ 
ite purè noti hanno cagionato li lóro eterna per- 
dizione i ' 

lo^niitriécò ùrt sériiflliiio ed àrdenté ^{ìdejrio di 
feÀere ammeiTo allo (lato nuziale j iintanto che , coli 
la mia ferma perseveranza nellé buone risoluzionij 
iò pofla convincere una donna chMò potrò ramare 
Cd onorare ^ e *1 di cui virtuóso esempio mi fia di 
horitia per Operar bene j che trovai! almeno un 
iiiifolutO cui è Data conceda la grazia di èmendzr^ 
jprinia che T età 0 le hialattie gli àvefferò téSà 
impoflibilé r esecuziorié del malei ' 

- Gli Harlowes sonO. sempre più inconsoìabilì j é 
io sarahno ^ ardisco adern>arIo ^ lino -all^ eiìiremo 
della loro vita* ' ' 

. Mìjf Howe non è ancor maritata j credo jaerò 
che non tarderà molto ad abbracciar quefto Ihito^ 
le ho r onore tli efferé in corrispondenza con lei , 
é quanto più la conosco , tanto più ammiro la ho- 
biiLà dell' anima sua ; Ella dee ben conoàcerè tH^ è 
èuperiore alld metà del noftrò sedo j ed alla più 
^ran parte del suo ^ il che può dar nioro tal\?dlta 
ài suo carattere naturalmente vivace ed impazien- 
te ; mà se suo marito le dimodra ima minima con* 

K 4 di- 
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discendenza , ( « chi mai potrebbe avejr difHcolti 
.di deferire ad una superiorità tanto viiìbile , quan> 
do non fi pretende eon arroganza ! ) ella sarà un* 
ottima sposa . 

^ Boltman fi attiene sempre a’ saggi ed alle spe* 
ranze col suo empirico . Io non pofib fare a meno 
di dire che queft’ ultimo , effendo uomo sensato e 
giudizioso , e non già uno di que* ciarlatani teme- 
mjj fifiematici e di te(b calda y io spero, ( ad 
onta del poco conto che fo de'ciurmadori in gene- 
zale, ) che, se mai trovali rimedio al suo male, 
egli potrà portargli qualche bene . Le ragioni che 
io adduco sono , eh’ egli lo vifita regolarmente o- 
gni giorno, che offerva dagli occhi suoi tutte 1« 
mutazioni, tutt'i fintomi della malattià,che cam-* 
bia i rimedj secondo che cambiano i segni , ^nza. 
xenderfi schiavo delle regole prescritte da que*mae- 
flri dell* arte i quali vivevano, molti secoli addie^ 
tro , in un tempo in cui le malattie e la loro ca- 
pone differivano eflènzialmente , come anche la 
maniera di vivere, da ciò che sono al presente, 
del pari che i climi ed altre circofianze accidenta- 
li { che la sua ricompensa, non fi riduce punto ad 
un salario giornaliero ad ogni vifita f ma dopo le 
■ cinque prime ghinee per le droghe { egli sarà pa- 
gato a prporzione che 1* infermo fi vedrà in uno 
Hato migliòre . 

Riguardo a yLowbray ed a TwrvìUt che volete 
, che 
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rfje t{ fia di nàovo in im tempo sì corto Per 
due uomini che non hannp del buon senso a baftan- 
per prendere dn loro fteiìi una nuova ftrada 
buona o cattiva , in particolare adeffo che non han- 
no più voi eh’ eravare 1* anima di tutte le loro a- 
zioni f anzi piuttoflo la loro anima . Inoltre io li 
vedo affai di rado . Mi s|jp|.M)ngo vh’ efli saranno a 
Parigi prima che torniate d'Aleraagna; perchè non 
poffono vivere senza di voi . Nell* ultima conver- 
sazione che abbiamo avuta infieme , voi iof® 
una belliffima pruova che avevate di nuovo acqui- 
ftata la vottra volubilità naturale ; una pruova che 
tagionò loro molta consolazióne, ed a me non pic- 
ciolo cordoglio. 

Io bramerei di cuore che ti contentalti di rivol- 
gere i tuoi pafli alla volta de’ Pirenei . Allora i « 
tu scrivi a tua cugina Montaìgu il racconto di ciò' 
che vedrai di più notabile nel tuo viaggio, 'io tl 
chiederò in grazia d’includere nelle tue lettere una 
copia per me. Io mi maraviglierei forte setutra- 
acuraffi di far quello racconto , poiché' i suggetti 
riusciranno nuovi per te , e per me ancora . ' 

Il tuo amico, 
helford . • • 

■ ' \ 
/ 

LET* 
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Lettera cccclxxxìx* (•*) j 

, , Jd, loveiacè à ì/t. Belford . 

^ . ■ I ■ 

, , Parigli Otio 6 re,(^*) j| 

, ; . I 

N On irian^igliarti se quefta lettera fiegùe cosi j 

^ dappreifo T ultima mia del 14 — — Iti 

quefto moménto' ne ricevo una dà Giuseppe ìf- 
^/i . Quefta ^povero diavolo è tormentato dalla 
sua coscienza, Belford» Egli mi aflicura “ che non 
„ dorme nè notte nè giorno pel rammarico che id 
,, crucia, e pel timore di aver contribuito à gran- 
„ diftìmé. sciagure j senza mettere à conto j come 
if dice , quelle chVgli prevede i Egli bramerebbe ^ 

„ se piaceflTe à Dio 'ed a me » di noti aver avutd 
j^^mai 1 onore di conoscermi . ,, 

E d'onde mai nascerebbero le inquietudini rìJ 
guardo a lui, se non se “ da’ contraftegni di dis<^ 
a prezzò éh'egli riceve di continuo da tutti gli 

' * ' *' • Tt 

,', Har^ 

(*) Data 4 secondò il vecchio e nuovo ftile , iti 
uso prtflb i proteftanti . 

(•*) Èisogaa ricordarli deLcaratteré di Giuseppi^ 

Iemali , 
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^y ìiarlovfes 3 e specialmente da qoelli che fiè sfor-» 
3,‘zato di servire tanto fedelmente per quanto g\' 

33 impegni con me prefi gli permettevano? Io, gli 
fi aveva fatto 'Credere 3 pòvero semplicionè cK egli 
3, è fin dalla culla\ che col. servirmi) aveva in 
\y fine la sorte di predar "servigio alle dué parti» 

3) Ma il disprezzo che gli fi modrava 3 e lo. mor*». 

3) té della sua cara padroncina 3 sonò due motivi 
)3 di rammarico di cui hoil potrà mai disfar^ ^ 

3) anche se viveffe gli anni di Matusalemme i tut- 
,3 tocchè non fi prometta -p n’ è ficuro , più di ud 
,) mese di vitay cambiato* com'egli è, cod una 
33 Jìòmaco che non digerisce più niente ^ e Madama 
33 B^rry facendolo arrabbiare dalla mattina allase- 
3) xa , ('ora eh' 'ella lo pojftede y ) é che .fi trova 
33 edere padrona di ima buona .oderià ^ Mà > grar 
zie ài cielo , per sua punizione 3 ella non gode 
3) miglior salute di lui . Del redo , il suo motivo 
,)^rincipaie 3 nel darfi 1’ onore d' importunarmi 
3, con una lettera 3 non è il solò disgudo 3 benché 
33 fia grandidimo ; itìa è il defiderìo » di prevenire 
3, una disgrazia , di cui vengo minacciato io deffo; > 
3) impérciocchè egli può adicurarnii che il Colon- 
3) nello Mòrdéit è partito risolutiflimo di non ris- 
'3, parmiarmi ) e che ha giurato ,ad alta voce iilt 
3, mòdo che i fimigliari T hanno inteso , eh' egli à-* 

33 vrebbe la mia vita ovvero io la suà , con alti» 

33 minacce di tal fatta , le quali cagionano molta 
' „ con- 
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consolazione a tutta la ^miglia, giacché il^ass 
peita che , pretto o tardi ^ io tornerò con qaal-f 
„ che membro di meno^ 

Tale fi è la sottanza ài (}uetta lettera . Mewbraf 
iì aveva già fatte/ sfuggire alcune partde in un» 
*ua; e mi ricordo che nell' ultin» cena che fi^ 
cemmo infìeme , tu mi soilecitatti y fino all' ii^ipor* 
tunitàf di ^re il viaggio di Spagna piuttotto che 
quello di Francia o cT Italia . 

Quel che pretendo da te, Belfordy e nel primo 
ordinario , fi è di ragguagliarmi appuntino di quan- 
to sai riguardo a ciò . Mi riesce impedibile, il sof- 
frire di eflere minacciato ; e quando sarò’ bene in'* 
formato , nefTun uomo del mondo , in attMza mii^ 
lì darà l'aria di avvilirmi; senza che io gli dica 
un poco il mio sentimento ; de’ modi poi altieri a 
segno che inquietano gli amici miei , e li portano 
a defiderare di, vedermi cambiar di firada odi pro- 
getto per evitarlo , Credi tu forse che a quelle vi- 
^ittìme condizioni sarei capac« di sottfir ia vita ? 

Ma, se n(v> altro è il suo.disegno, perchè non 
me l’ha fatto intendere prima che io lasciaffi l'In- 
ghilterra ? Gli bisognava forse che io mi trovaffi 
iiiori del regno per con:fermarfì nella sua riso- 
luzione ? 

Subirò che saprò in qual luogo le mie lettera 
g,li fi potranno indirizzare, io non mancherò di 
scrivergli^ accertarmi della sua intenzione* 

. ' Non 
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Nén mi fido dì tollerar' l'indugio e'I dubbio inuit; 
caso somigliante. Se fi trattaffe del 'matrimonio j», 
del^' patibolo , ciò che dee farfi domani) amer^^ 
irtegHo di ^lo tìggi.'Ió languiscó, e rauojo d'inv. 
pazienza , in confìderando delie scene che non po»v 
sono presentarmi nè varietà , nè cnrtezs». Il pafiii- 
re* veati"gfomi nell' aspettativa' di. ciò die ii piiò. 
decidere in un quarto d' ora ,» supplizio », , r 
Se il Colonnello fi prende 1'. incomodo di venireir 
a PArigi , anche se ne fo/fi partito , gH riuscirà fo- 
cile di trovare il mio -allodio . Ogni giorno io 
veggo de' compntriotti', e- ne ^hoi tenuti . imolti a 
mensa . Mi ritrovo predente speffiiH^P, spetta- 
coli, mi fo' vedere" in Corte «l ^n'^ tuttM luoghi 
pubblici . Nel) dipartirmi , lascerb il mio indirizzo 
in molte città, dove le mie lettere d' Inghiltera 
mi saranno «mandate . Ma se io foifi fieuco di tut« 
tociò c|ie heman mi scrive y io perderei 1* idei di 
lasciare la Francia , ovvero , in qualunque luogo fr, 
ritrovi colui che mi cerca, io ..non pardcei idv? 
per abbreviarli il cammino alla < mia ..volta . 'o .1 
• Non mi riesce a^tto di limnovere dall’ anima 
mia il rammarico che mi cagiona la memoria 
la mia cara Clarija, Semmai, è deciso che dobbia-^ 
mo venire alle mani , ìd. ÌAorden ed io, ficcome* 
non ho ricevuto da lui oltraggio alcuno ^ e .ch^egii 
non può dìpienticarfi dell'amabile sua cugina, inoir 
onereremo nel cimento. co'awckfimi jeoùiiieiiti fer' ' 
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ìf oggetto della, noftr^ contesa , e tv sarai d’accordq ^ 
che ‘il coso è ftr^rdinario . In nna parola , io hq 
forto ^; ne sono persuasa , al par . di lui ; nè mb 
Hncresce meno , di . lei., .eh' egli pon fa;ima non* 
polfriih giammai le minacce di chicchelfia) per. 
gnalnnque bi.afìmo io conosca di ayer.. meritato , 
Addio*, ,1 procura di .effer ifiticero conjnett 

Lascia da parte ogni difliinuia^ione , se fai qualch^^ 
Aima del tuo amico,'. . 

-*'■ - .t’ri. T- - • ‘ - » 

— j . 

,• L-£ t, T. E;R A ,'..',CCqCXC, ''.' 



^ Belfofd a M. Lovelàce, 


, .'r: 


ìjondra , od O^hre-, 


■) . . t ■ . u(i . fi : 


N On<poflò indarmi -.8 cMdere caro L^elace , 
che il Colonnello. . vi ' abbia minaotit^* 

|d in termini così pòco civili come quel gagliof-l 
io di JLemtn vi rappresenta f nè.ch!dgli, penfi af». 
^to di- andare '.in traccia di voi* » jrt 

/ Io non sono 'fiato punto a bada nell* esaminare i 
Alimenti del Colonnelio/ non. solamente per. voi* 
fbo'e suo • interefle ma. ezlanc^p' pel rispetto , chq 
debbo agli ultimi ordifi .Ideila*, sua .fìiinabilifTinm 
pigma'. Egli a' è umvamente commoffo. y > nè ciò^: 
de® recarvi maraviglia ConfeiTu pure she in qne^i 
Ao riacoottoj 41 so» xiKaUmsatO'è flato alquaotge 

‘ e ■ . • 
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fnipettuBQ . Egli mi r^ffe : un gi<Mno f:hf 
jl casoi ci£ sua, cugina era una seduzione , prdì%, » 
naxia .yi^e ■ che • la sua prppria- credulità , f de-«i 
bplezza contribuiio avelfero alla sqa caduta , .egli} 
ii credeva capace di perdonarvi . .Ma egli non .mit 
fa meno forritalmente afTicorato . che npn aveva pre^ 

^ veruiia^ risoluzione , e,!che.> nulla gli era,sfuggi<« 

|:o’di bocca nella «famiglia che potefle obbligarle» 
alla' vendetta . Al contrario, mi. ha confeflato cdie^ 
la volontà di sua cugina ‘.aveva avuto $opra di lui ; 
tetta Ua >foraa che io poteva defiderare . , , . 

"Egli partì 'otto giorni dopo di' voi. Nel .co^^e-; 
fda'rlì da''toe/mi* dtffe efler suo disegno dj pattar» 

.fi a Firenzi, e che dopo avervi pollo ' in. affetto, 

^li affari- suoi, proponevalì "di litornaref a,I#opdra|jj 
per pffarvi il redo de’ suoi giorni ...Io temeva, iq[ 
vero, phe ' incontrandovi tutti 'e, due, non a^^eff^ 

Piualche nuova disgrazia ; e sapendo da .voi .m^deliit 
ino che dovevate tornare- ini Rancia per la..^via,4^ 

Italia, e‘ yerifimilmente per Firenze;, ho procurato^ 
cT indurvi a ^r entrare la' Sfaglia pel voftro ptano« 

Io lo bramo ancora , ovvero , se. non. pollo da- .voi- 
Ottener io-, vi supplico di evitar piorenza e Liyoi^i ; 
no, duo fiti ^e avete già yifitati. Fate almeno^ 
phe la’ disfida non venga mai da voi . . & 

Qual motivo di rifleffiooi sarebbe per me , -se il- 
idelatore, quell' in&me Giufeppt LemaH) il <^ak vi i 

■ . ■ ... . . . . .to ì 

% 

' . f 
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Ila aomminiflrato il modo di rivolgere l’attigh'efìa 
'' de' suoi padroni contro di loro iieflì , e di beffarli- 
l*un por l'altro per condurre le voftre trappole 
con maggior succefTo , diveniffe , serua volerlo , un ' 
iftrumento nelle mani deH^ Provvidenza per ven-i 
dicarli tatti x>pra di voi . Supponendo la vittoria' 
'dal canto voAro, saria ella peravventura la fin© 
deldisaffro/ Cosi fi accrescerebbero d voftri rw. 
ilMrfi , giacché l' incontro vofiro non pu\terminaifi 
K non se con la morte deb' uno o deiraltM.y effen-, 
do io ficaro die il Colonnello non riceverebbe pun*^ 
tt> la vita dalle voftre mani « Gli Harlo»*fts arme* 
rebbero contro di voi le leggi , Vpi gli odia<« 
te ; efif goadagnerebbero per la morto del Colon-^ 
nello ; effi fi consolerebbero della voftra; e non ba*» 
dia fórse il male che avete cagionato f 
' Lovelace , caro amico ! datemi la soddisfazione 

/ * V 

Idi sentire , e di accertarne tutti gli amici voftri » 
che voi fiete risoluto di ^ schivare M. Moniea, Col 
tempo , tutto fi metterà in calma • Neffuno dubita 
del voftro coraggio y nè fi saprà mai ,die avete , 
cambiato disegno per una persuafione *rU giovi- 
ne Harlowt parla di domandarvi conto . Da ciò 
fi -rileva chiaramente che.M. Morde» non ha pre- 
sa punto a petto la contesa della famiglia « Di lui, 
ttiltsnto io temo. Già so che non è qu^fto il mo- 
do di^ &re impreffìone sopra di voi , cioè , di van« 
fare il di lui coraggio e la deftrezza . Si aflicura 
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pero .che la sua spada è formidabile , e. eh' egli se 
ne serve con sangue freddo e eoo aìt<’ • Se_ io- fa- 
eeflì contq della vita, egji sarebbe na tutti gli uo- 
mini , ad eccezione di voi , quello che.vorrei me- 
no per avversario . 

Le mie spiegazioni sono tanto fincere per quan- ' 
to avete bramato . Nulla certamente vi nascondo .* 
Se voi^ non cercate il Colonnello,, sono persuaso 
eh' egli non . vi cercherà punto . Egli è un uomo 
fornito di ottimi principj . Ma se voi ne andate 
in traccia , credo benlfTimo che non vi evite- 
rà . , 

Soffrite, Lovelaccy che per un movimento di . 
vera amicizia, io vi rappresenti ancora, che voi 
dovete conoscervi colpevole in /quello affare , e 
che non vi conviene affatto di edere- T aggreffore . 
Che peccato che' un così degno «galantuomo com' è 
il Colonnello periue per volita mano! Da un altro 
canto , sarebbe cosa terribile che folle chiamato a 
render conto senza veruno apparecchio , e neiratto 
medelìmo di una nuova violenza . Infelice amico I 
non ravvili tu forse», nella morte de'tuoi due prin- 
cipali agenti ; i funeJH caratteri segnati contro di 
te sul muro ? 

Il mio zelo , nell' occafione presente , può get- 
tarmi nelle ripetizioni ^ ma mi rincresce , a dir 
vero , di lasciare un suggerito che tanto mi preme. 
Nondimeno , se ciò che vi ho scritto , unito a’mo- 
. Clar,T.xyilU ‘ L vi- 

j ♦ 
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.vimentì <fel voftro cQore e aensa dubbio à^suoi 
rimorfi, non riesce ad effetto veruno » tutto il di 
più che potrei aggiungere sarebbe inutile , Addio 
dunque , Lovelace . PofTa il tuo cuore dar lu ogo al 
dispiacere del pafTato ! poffano le tue mani guardar- 
fi da una nuova violenza, la quale renderebbe le 
lue rifleflìoni aiKhe più molefte, e adoullerebbe 
peravventura le tue speranze per T avvenire’, Non 
^Itfo è il defideriq del tuo voro amico | 

^Iford t 




t 


/ 
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LETTERA GGCCXCI. 

^ * 

\ 

M* Lovelace a M, Belford ^ 

t ^ « 

s MorttKO , 1 1 a<2 Novemòre . 

L . A voftra lettera mi capita , nel momento che 
^ mi disponevo a partire per Vienna . , 

Per CIÒ che concerne il viaggio di Madrid y o 
il minimo paffo fuori del mio cammino , ad og- 
getto di evitare il Colonnello Morden , pofla io 
perire se mi v'induco! Non puoi certo reputarmi 
d'animo sì vile. 

Tu confefli dunque, ch’egli mi ha minacciato 5 
ma .non già , come dici , in termini groflblani e 
poco degni d' un galantuomo • Se mi ha minaccia- 
to da uomo di onore, il mio risentimento sarà 
nobile, al pari della sua minaccia; egii però non 
H è comportato da onorato uomo, se gli è' sfuggi- 
ta la minima minaccia quando io non era presente. 
Qual dispregio avrei per me fteffo , se foflTi flato 
capace di minacciare un.aflente', cui avrei a*< 
vuto modo d* indirizzarmi a bocca o per iscritto f 
Quanto poi a’ miei rimorfi , a' caratteri segnati 
' sul muro % ad una procelfura giuridica , alla di lui 
, • La de- 
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deftrezza » al ^ngue freddo cd al coraggio suo , ^ 
a tanti altri rigiri di codardh, che mai vuoi dire? 
Per certo non ^uoi credere che fifFatte infinuaziopi 
portano indebolirmi il cuore ola mano. Nonriem** 
pieie , ti ’prrego , le tue lettere di tante sciocchez- 
ze. 

Egli t\on aveva niente risoluto , mi dici , quan- 
do lo vederti f Comunque fìa egli risolverà » e 
bentorto ; perchè jeri gli scrifli , senza punto aspet- 
tare la tua risporta. Non ho potuto farne a meno. 
Era importibile per me il vivere in forse . L' in- 
dirizzo della mia lettera è per Fiorenza* Nemme» 
no potevo soffrire che gli amici miei folTero in 
angurtie per la mia Scurezza. Ma la mia lettera^ 
in termini moderati a segno che gli lasciano ^artb« 
lutamente la libertà della scelta . Egli sarà ì* ag- 
grertore , se la prende in un senso sul quale pub 
«1 onertamente chiudere gli occhi'. Se lo fa, chia- 
ramente apparirà che la malignità $ la vendetta e- 
rano due paflloni che lo , 'dominavano, e eh' egli 
non ha pensato a regolare gli affari suoi , se non 
se per prendere dipoi le sue risoluzioni , come tu 
fìelfo mi dici. Tuttavolta, se dobbiamo incontrar-^ 
ci ( giacché, per quanto civile fia la mia lettera,; 
fo so quale scelta mi farebbe fare in sua vece ) . 
io bramerei che la sua causa non forte così buona^ 
t che la mia forte migliore . ^ebbe unp dolcp 
, ~ ven^ 
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♦rendetta per lui , se io cadeilt ‘ sotto i suol colpi . 

Ma qual vantaggio sarebbe per- me se mi riuscilfe- 
di ucciderlo ^ 

Io ti mando la copia della mia lettera * 

Nel rileggere a sangue freddo la tua , noA poflh 
negare de' ringraziamenti all' amicizia tua, nètem>» 
poco alle tue mire . Fino dal primo iftante délli 
noftra intrinfichezza , non sono mai reftato ingan* 
nato nella liima e nella fiducia che hò in te ripo- 
fta , almeno se confiderò, le tue intenzioni ; imper- 
ciocché non puoi negarftiì che dovrei riprenderti di 
molte balordaggini , nella parte che hai rappresen- . • 
tata tra la mia diletta Clarissa e mev Alle volte 
hai fatto soverchio , altre volte nulla { ma tu sei 
realmente no oneft' uomo , e nel tempo ifteffo af- 
fettuoso e fincero amico . Mi splacerebbe volentie- 
ri di avere scritto a Fiorenza , dopo che ho rice- 
vuta la tua lettera, la quale attualmente mi fta 
,^otto gli occhi» Ma la mia è partita ; eh' ella dun- 
que vada pure al suo deftino . Se Morden defidera 
la pace éd è ripugnante alla violenza , io gli pre- 
sento una bellifiìma occafione di abbracciar l'unae 
di schivare l'altra j ih caso diverso , egli ne incol- 
pi se ftefiò * 

' Quefta corte di Baviera è galante e pulita». 

Nondimeno ficcome refto nell’ incertezza se la mi» 

\ 

lettera troverà il Colonnello , io non lascio di par-^ 

. tire 

* % 
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jtire per Vienna , dopo .aver dato degli ordini pet 
tuttociò che può indirìzzarmifi a Monaco per par- 
te sua. Io non indugerei lungo tempo a ritornar 
qui , o in qualunque altro fito che fi sceglielfe per 
credermi , Siccome io scrivo a Carlotta , non ag- 
giungo altro se non se de' complimenti per tutti 
gli amici nojftri , e che io seno iinCerameate 
tao , ‘ • -i 







, ■ ' vnt' i 
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:t6^, 




^ A, Mé Morde/ii 

ìàonaeo i i0 jit i^ovembré j ■ ^ 

\ 

Signoré^ ' _ . 

H O intesó i coti molta iriàràvigliji j chd vi s(H 
no sfuggite contro dt me alcune parole mi«* 
tiaccevOli i Egli mi sarebbe Aato molto a” grado 
che mi avelie creduto a bafìanza punito dalle ‘mie 
f>roprie pene, pel torto dà me fetto alla più ri- 
guardevole tra tutte le donne ^ e che i nollri setH 
timenti trovandoli cónfornxi riguardo a lei ^ sopra 
tutto qualora ho defiderato ardèntemente di rifare 
il danno cagionato j noi avremmo potuto vivere, 
Se non già nè termini dell’ amicizia j alrtienO la 
ton modo che nqn'espòneffe l^uno o Talliio al dis- 
guilo di sentire che fi dà liiogd contro di lui nel- 
la sua alfenza à delle minacce , le quali rendereb- 
bero Spregevole quello tra’ due che non vi crederebn 
be interefìato T onor suo 4 * ’ 

Io debbo , Signore j spiegarvi le vere dtspofi- 
eìoìIÌ' deli’ animo mio^* Se ciò che mi perviene a 
notizia non è derivato che da un improvviso calo-^ 
re, mentre una pèrdita, trà tutte le perdite la più de- 
plorabile per me , ?rà recente , non ' solamente lo 

Ì< 4 , * ri- 
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ritrovo scusabile , ma nulla ' vi ravviso che nòti 
meriti da me lode ed approvazione . Se fiere real- 
mente determinato a cercarmi sotto > qualche altro 
pretefto ( benché, io vi confeflì che-. neffuna cosa 
è tanto lontana dalle mie brame ) io mi renderei 
biafimevole , e totalmente indegno del carattere che 
•oUener voglio con voi e con i' onefta genie , S9 
vi facefii trovare intoppo nel sodd^sfuvi . 

Neir incertezza in cui seno del tempo che vi 
capiterà la mia lettera , io parto domani per Vien- 
na. Tuttociò che potrà ir.dirizzarmifi alla poftadi 
*<juefta città ^ ovvero prelFo il • barone di W indii’» 
gratz ^ di cui ho T onore di efiere amico, mi sa- 
rà rimeflb fedelmente . 

Siccome vi reputo a baGanzà generoso per non 
interpetrare in finìGro senro ciò che mi reGa di 
'più a dichiararvi , e che so beni/Timo T olta Gima 
che la più cara tra le donne, nudriva per voi, io 
non efitefò puoin ad aflicurarvi che la più aggra-, 
devole r/spo/ìa the io' porcili ricevere da M. ì/lor» 
den sarebbe la scelta della pace', piuttofto chf di 
qualunque altro partito, col suo ammirator fincerQ 
pd umiliflinio servidore, • r. 

, * "R, i/ìvekce i 
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ir 

ìd, Lovdace a M. Belford, 


Da Lintz y 


( 28 Novemère ^ 
{ 9 Dicembre \ 

t 


I O sono in cammino alla volta di Trento , nell» 
mira d' incontrarvi il. Colonnello Morden , se-; 
condo la risposa che ho ricevuta da lui a Vienna . 
Eccola y ne' suoi proprj termini . Io era flato a 
Presburgo ed avevo intenzione di vifitare alcune 
altre cittd di Ungheria; ma effendo flato coftretta 
di ritornar subito a'Vienna, vi ho trovata la sua 

' ì '' 

lettera, che leggerai. . . . .. 


Monaco , 


(ai Novembre» 
( a Dicembr» . 

- . i 



SIgnOftf f 

L a voftra lettera era a Eiorenza ()uattr6 giorni 
prima del mio arrivo. Io sono partito il 
giórno appreffo , per rendermi degno di queflo filJ 
, vore; io non era fìcuro che i divertimenti del-^i 
la corte di Baviera non poteflfero trattenere ol- 
jtie alla sua' intenzione ) un giovine viaggiato-* 


t 


17Ò l 9 T a R 1 , ^ 

re f.cui non i altro a cuore che il soO pià^ 
cere . Ma e/Tendo Aafo .deluso nella, speranza 
di trovarvi , bisogna che io vi dichiari f Sign^ 
re, che nell’ impazienza in cui sono di meritare' la 
ftima di un voftro pari j non poflb cfitare un mo- 
mento a fare la scelta che M. Lovelacé farebbe fi- 
curainente in mia vece ^ se «li fofle propofta co^ 
me a me avviene. 

Io vi confwffo, Signore, che in ogni occafiontf 
in cui ho parlato del trattamento da voi fatto d 
mia cugina , mi son servito di quel linguaggio che 
meritava. Sarebbe fiata gran maraviglia se mi folli 
comportato diversamente. Ora che mi offrite sì 
nobilmente T opportunità di spiegarmi da me fles- 
so , io debbo convincervi che nulla mi è uscito di 
bócca per' l'unica ragione che voi eravate affente d 
Io vi dichiaro dunque, vSigndre, che io riori aspet^ 
to se npri se l’ elezione del (ito , dove mi porteràr 
immantinente , anche se fbffe agli Uitimi' contìai 
della terra. 

• Io mi fermerò per qualche giorno a Mcnacd, 
Se vi compiacete d* indirizzatmivi la voflra rispo- 
sa prefTo. Af. Kllentfurt , o che 10* vi l^a 0 no , 
«H ordini veltri arriveranno con altrettanta ficufez- 
za.e diligenza tra le ’raaoi del voftro ^ umilifKmoi 
«ervldore» ^ ' 


W. ' MorJcn . 


Quia« 
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^ Ouindi voi vedete, Bel/ord , dalla prÓnre*za e 
idali* ardore *ifteffo del Colonnello nell' accettare , 
che le sue risoluzioni erano già prese» Non è for- 
se meglio» il terminare un affare iìfiatta, che di 
aoguftiare gli amici miei, o di rim«iere sospeso iO 
inederimo ? come in fatti sarei , fìntanto^che potrei 
figurarmi efTervi qualcuno che abbia sul cuore 
qualche cosa ctmtro di me ? ecco la mia im 
pofta 4 ’ > / 

( - <S Dieemòre ^ 


■ Signóre j ^ ' 

1 *- - • * V ' ^ 1 W 

G luftó adeflb riceVó l' onore dellà voftri ‘leffe- 
ra * Io »)spendo un viaggetto che volevo fcre' 
in Ungheria, ed oggi -parto alla volta; di Monaco* 
Se pià non vi soggiornate , rat porterà» a dirittura 
a Trento» Quéfta città, pofla su i confini d* Italia, 
vi sarà più comoda pel vofiro ritorno in Toscanai 
o spero che vi sarete ^ verso il di i ■ 14 di 
Dicembre . Io non avrb meco altri che un carnei 
riere fjancefe ed un lacchè . Le altre eircoiìanze lij 
aggiulìeranno quando avrb l'onore di vedervi. Ltp 
sono, Signore, voftto umiliflìmo servidore, 

■ Qm, 




\ 
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Ora, Belford f non mi refta pià alcuna 
id' inquietudine intorno al suceefTo di quedo abbocl^ 
coinento ; e dir poffo eifer lui che mi cerca t egli 
dunque fi addofii il peso delle conseguenze -g -, - 
Quel che più mi colpisce il cuore , fi è T ingrati-* 
sudine da jne usata alla più 'pregevole donna del 
mondo . . . • un' ingratitudine premeditata ! forse^ 
però ne ho meno dipinte ed adorate le pertezioni^ 
malgrado il cattivo concetto che aveva avuto , del 
suo sedò fin dal tempo che cominciai a dillinguer 
le cose ^ Ella mi ha, forzato a rendere omaggio» 
alla dignità di quefi.o sefiò: ella lo ha esaltato gio-* 
riosamente agli occhi mìei { tuttocchè per certo fia 
impolTibile , come ho detto e scritto milie^volte»' 
che fi trovi mai un’altra donna che la parieggi. ^ 

• Ma* quando io perdo in lei , afiat .più che 
btique Homo abbia mai perduto { e quando ella^mi^ 
appartiene più die a chicche (fiir e mentre gii. è 
certo che, ia un tempo felice ella ha bramato dv 
efler mia, quale insolenza in un akro* uomo di’, 
venir meco alle mani per vendicarla; felkf in ve«< ' 
ro , BiUle e mille volte iefice se avefii conosciuto .. 
la gloria e T incarno di fifiatta preferenza \ Lo vó*4 
glio aggravare agli occhi miei colle rifleffioni que>* 
H* arroganza del Colonnello di «ercarmi conto del 
modo come r.lH> trattata , a me poi cui ella, ,cosÌ . 
dappreflb apparteneva , per timore che all' avvici- 
d^' s^fi^apentoV il mio cuore non fi pie- 
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ghi 3 favore di un uomo che a lei era fìretto - pa- 
rente , e che crede , in softanza , rendere onore e 
giufìizirt' alla di lei memoria . Quel^' idea gli da- 
rebbe de'' vantaggi che noti'- potrebbe avere altri- 
menti. Io non «rò che troppo portato a fidarmi 
sulla mia deprezza per risparmiare e salvaré un 
'uomo I il quale conosco che nutrisce tanta {lima e 
rispetto -per lei. Io, dimenticherò il risentimento 
che mofìrar debbo a chi mi ha minacciato; e per 
queAa sola ragione mi dà pena la sua abilità e 
fuo coraggio , temendo di vedermi cofìretto , per 
propria difesa , di aggiungere un altro nome alla 
lilla già troppo numerosa delle vittime che sono' 
cadute per le mie mani. .• * . ; 

Si ) sì , Belford , io sono e sarò , fino all' ulti- 
mo momento di mia vita» il piu misero tra tut- 
ti gli enti . Qual sublime generofità in quell' ado- 
rabile donna ! perchè non hai tu negato alle mie 
ifìanze la copia del suo teftamento? perchè man- 
darmi la sua lettera pofìuma ? Dovevi tu conceler- 
le all' avidità mia ? tu sapevi quel che dovevo tro- 
varvi > ed io l'ignorava; Sapevi di piùch'erxuqa 
crudeltà il farmi quella finezza. 

Una ventina di Colonnelli anche se com- > 

batter con venti, suoi pari succelfivamente , , sareb-, 
bero un nulla per me, nè mi cagionerebbero uq 
giomentp d' inquietudine , quelle rilklfiooi foc- 
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zate, salia mia • viii/Tiina ingratitadine y :^mier^i |4 
no eternamente il mio infortunio. 

Io non veggo -, nel pklFato , se non srf le mie 
deteAabili trame che mi abbiano impedito di eifer 
felice . . Fino da' primi tempi , non ti ricordi tu 
quante volte ho io in certo modo gettato- deli'* ac- 
qua sopra la sna fiamma nascente, facendo, rivoli 
gere con maniera sconoscente contro d< lei: la dili- 
•carezza de' suol sentimenti , e tutte le l^gi che 
m' imfJonevano la sua virtù si pura e'I suo rispetto 
liliale , priim che venìffe in mio potere f Non mi 
ha ella forse ripetuto sovente, e non sapevo*-^io, 
^enza che ella fi sforzalTe di afficurarmene , - che 
non era capace nè di affettazione , nè di tirannia , 
verso un uomo di cui proponeva^ di divenir mo- 
glie ? fo sapeva , come ne fui da lei rintptoverato, 
che dopo averle fatta lasciare la casa , fraterna , non 
refiava che • una flrada ben diritta innanzi a me 
aperta . hHla mi diceva con ragione , ed io aveva 
la follia di gloriarmene , c^e da quel giorno io <v- 
veva tenuta cento volte T anima sua sospesa, hz 
oola pruova che feci dell' ipecaquana badava per 
convincere 1' incredulo il più determinato, ch'ella 

aveva un cuore dove' l' amore e la tenerezza avria- 
• ^ 

no prefieduto, se avefii penaelTo che- quedi duf 
pentimenti germogliaflero . 

^a- non fi sarebbe valuta di riserbe mi • difie 

una 
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una volta , se io non le ispdravo de'dubb); e non’ 
ba forse confetfato anche a te , che fi era ' creduta 
capace di ainaimi , e ch^ mi avrebbe reso ielice 4 
IX le iofie riuscito di rendermi buono ? Oii • Bei- 
fardi era il suo un amore di una specie nobiiiflì-- 
ma 1 un amore , come fi è spiegata chiàramenfe 
nella sua lettera poftama, che ftendevafi airanima, 
e.^che non solo ha eiiù dichiarato negli eftremi mo- 
nienti di sua vita , ma trovato ha il modo di-far- 
nii conoscere dopò la sua morte, còn una lettera 
ripiena di avvertimenti e di esortazioni, non ri« 
guardanti ad altro che alla mia eterna felicità! 

Siffatte rifle/fioni , che ii tempo rende ìsiù' pun- 
genti e raolefte , mi fieguono in tutt' i luoghi do- 
,ye la dis|)erazione mi conduce < in tutte le azioni 
mi sono compagne , e fi mescolano in tutt'' i di- 
vertimenti po’ quali cerco qualche diffrazione. Ep-, 
pure non vado in traccia che di compagnie allegre 
fs brillanti. Ho acquiffate nuove amicizie nelle di^ 
verse Corti da me vifitate. La gente fa qualche fir- 
ma di me, e mi ‘veggo ricercato da tutti ' coloro 
thè hanno del merito. Vado frequentando i palagi, 
biblioteche e le chiese , Non martco mai al tea-^ 
tro. Affifio a' tutte' le pubbliche fèfte , Riveggo, 
tuttociò che merita di effer veduto, e quel che mi 
era sfuggito ne' gabinetti de' curiofi , Io ' vengo am-f 
meffo alla toletta delle belle donne , e mi' procac- 
^0 ^:dche attcnii^ne nelle adunanze • Niente però. 
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taessuno ini dà quei piacere che trovo nella delizio* 
' 6 a idèa della mia ClariJJa, Se fo qualche ofTerva* 
2Ìone in vantaggio di un’altra donn.\, ciò avviene 
perchè io ritrovo nella sua iìamra, nel portamen- 
to , nella voce , o in qualcuno de’ suoi' lineamenti 
tin' ombra di somiglianza coll’oggetto che iiKanta 
il mio cuore.. 

Qual caftigo più orribile quanto quqllo di aver 
continuamente presenti tutt’ i suoi pregi , mentre 
non mi refìa che il perpetuo cordoglio di aver , 
privato il mondo e me di un tesoro si prezioso ! 
.Talvolta, in vero, veggo alla sfuggita un nggio 
di gioja e di consolazione , di cui la mia geneioH- 
là lì applaudisce, perchè mi viene dalla certezza 
morale che, ad onta, di tutt’i miei rei tentativi , 
per oscurare la sua virtù , ella gode de’ frutti della < 
fua vittoria in un eterno trionfo 

Se ÌQ continuo , caro Be'ford , a menare una vi« 
la .si miserabile ne’ miei viaggi , tu mi^ rivedrai 
l>eatono in Inghilterra , dispollo senza dubbio a 
seguire il tuo esemplo ; che so io ? a farmi fprse^ 

- lom^to , o altra cosa deteftabile dei pari , es- 
. perìmentare di qual piò mi saranno la penitenza e 
la moriilicazioi^ . £’ iinpolTibile il vivere nello 
' /lato in cui sono. *016^10 muoia, se poffo farlo! 

Se mi a vveniffe gualche sciagura, - ne sarai^ av- 
visato dal mio, omenere.. Egli non sa nemmeno 
il^a parola inglese j ma tu sei ver^to in tutte le 
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Ifngue moderne . La Tour , così fi chiama , è uoma '' 
di spirito e discreto a baftanza . In ogni caso, io' , 
gii lascerò 'alcune carte suggellate, ch’egli ti man- 
darebbe per consegnarle a Milord M • ' * e.giac-- » ‘ 

^ chè sei tanto pratico e di sì buona volontà pet T' ^ 

esecuzioni teftamentarie , io ti priego, Belford^éV 
accettare queft*ufizio per me, come per la mia t 
Clanjfd j la mia Clar'ìjfa Lovelace^ lasciami pure’ 1 

il piacere di dane qudto nome. Certo che qual- j 

che incantefimo la richiama di continuo alla mia 1 
memoria. Il suo nome , unito al mio , mi rapis-. 
ce in elìafi , e mi sembra più melodico della pià. ■ 
dolce nmfica . • < 

Perchè non 1’ ho io condotta in qualunque altro' ^ 
luogo , eccetto che in casa di quell' abbominevole" > 
donna ? Io torno sempre alle recriminazioni ; ma 
è certo che Ja bevanda ‘era invenzione ed oiwa 
della Sinclair , e che non ho perii ftito nel progetto 
della violenza se non se ad iftigaziofie ili quella 
» furia infernale e delle sue vitui?erevoli ragazze , 
cui la ruina cìC ejft mi attribuivano , non lascia ’d' 
ejjfere largamente vendicata sopra di me . - 

io mi avvedo che quello linguaggio somiglia 
un tantino alla confeflione d' un reo sul patibolo . 

Da ciò potrelli darti a credere .che sono intimori - 
to perchè lì 'avvicina 1* ora dell’ abboccamento . Ma 
sarefli molto alieno dal rendermi giuftizia , AI con- 
trario , ti giuro che io vado allegramente incontro 
Cìar,T*XVlHi . M . al 
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al Colonnello; e mi ftrapperei il cuore colle mie 
mani , se folTe capace di un minimo movimento 
di timore q d'inquietudine . Io so solamente che 
se r uccido, ( il che non farò panto , se poffo e- 
vitarlo , ) io sarsi lootaniffirnb dal divenirne pi^ 
trasqiiillo, perchè la pace del cuore non è fatta piì^ 
per. me ^ h|a fitcome il noftro incontro è trop^ 
evidentemente un’occafione da lui cercata , malgrai* 
do la scelta che ho lasciata in suo arbitrio, e che 
con è più in mio potere lo schivarlo , penserò do« 
|X) razione di fare al fin penitenza; imperciocché 
per quanto abile io lo supponga , sonò talmente fi- 
curo dèlia vittoria , quanto lo sono ^tualmente di 
acri vere • Tu già sai non è quello il primo 
cimento per me , e che il maneggio delle armi , 
quando vi son provocato, è un giuoco dilettevole 
per me, Inoltre io sarò molto tranquillo, mentre 
il mio avversario^^ a>me li può giudicare dalia sua 
lettera , fi mollrerà trasportato da sdegno e da 
vendetta , Non dubitar dunque , amico', che io non 
ti renda buonilTimo conto di quell* affare; s crede»* 
api Kmpre 4 tuo ^cklilTuno servidore, 

Jjovelace , 
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LETTERA, CCG'CXfyiI. ' 

\ . 

/ Jd* Loìfelace a M* Belford, 

* ■ # -f ' 

. - Trento 14 Dicembre \ 

■ ^ ^ ' t 

D Ojtiani è il giorno che farà paitire probabil- 
mente una o due anime per servir di corteg- 
gio, all' ombra della mia Clorica. ^ . 

Appunto jeri giunfi a Trento i ed eilèndomi su- 
bito informato, «fella dimo^di un geptjluomo in- 
glese , per nome ìd. .ìAorden , non molto llentai.?» 
rinvenirla. 11 Colonnello, che flava nella città da 
due giorni, aveva lasciato notizia .di se in tutt' i 
luoghi dove potevo indirizzarmi . Egli era uscito 
9 cavallo .. Oli lasciai contezza di me e del mio 
soggiorno , Verso sera egli venne a vilìtarmi . 

Egli aveva 1* aria ^tetriiTutHi , ma io mi moOrat 
gioviale pluttofio. Tuttavolta egli mi diflè che la 
mia lettera era da uomo d'onpre, e che io aveva 
softenuto T ilìèffo carattere ,^cordaiKlogli tanto di 
buona grazia l'occaiìone (rincontrarci. Egli avreb- 
^be bramato , soggiunse , che mi , fofli comportato 
del pari sopra altri punti, e ci saremmo .allora 
veduti con sentimenti affai' diverfi . 

* >• . 

fo filari che .il palfato non doveva cambiar^, e 

M ? che 
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che al j^r di lui mi rincresceva che alcune eose 
fofTei 9 .accadute , 

1,3 recriminazioni , egli ripigliò, non p(»evano 
servire chi ad innasprirci T animo inutilmente ; e 
giacché gli avevo offerta cosi volentieri quelVocca*, 
fione di vedermi, le parole dovevano cedere iiluo* 
go fatti . La scelta che farete , M. Lovelace , ri-, 
guardo al tempo , al luogo ed alle armi , sarà del 
tutto da me approvata. 

Sopra gli ultimi due punti , M. Morditi , ciò 
dipenderà da voi medefimo . 11 tempo sarà, se vi 
aggrada , domani o doman T altro . 

' Doman l’ altro dunqqe , Signore ; e monteremo 
doiMani a cavallo per fiiiare il luogo , 

f * i 

> Beniflimo, Signore* 

Dite pure , M. Lovelace , quale scelta fate Voi 
riguardo alle armi ? 

lo gli dilli che il vantaggio doveva edere uguale 
servendoci delle noftre spade , ma se mai giudicava 
diversamente ,- io non aveva veruna obbiezione 
contro la piftola» • ‘ <- 

' Io vi farò solamente oflervare, replicò egli, che 
il rischio sarebbe forse più eguale con la spada , 
perchè òiobbiamo eflère del pari aweaszi a maneg* 
giarla . Temerei- ptoi che lo foffe un poco meno 
'epa la piBola , Conttmociò ne ho portate due di 

fui 
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DI CLARISSA: 

tui iàrete ■ la scelta voi medeiimo . Ma debbo 
avvertirvi che alla solita , diftanza , mi è sempre 
riuscito di colpire al seguo , da die cominciai a 
valermene • 

Io lodai la generofìtà ma ; ma gli rispofi subito 
che sapevo a baflanza T uso di queft’ arme , colie-* 
chè non la ricusavo , nel caso eh' egli la preferìlìe, 
benché non folli tanto fìcuro com* egli faceva di 
dare nel segno . Nondimeno , io aggiunli sorriden-“ 
do ; come mi è accaduto talvolta di^ fendere una 
palla in due parti tirando al taglio, di un coltello, 
sarebbe una disgrazia , Colonnello , se non colptUt 
un uomo. Per lo che, Signore, non ho veruna 
obbiezione contro la pillola , se così vi aggrada . 
NeHuno , ardisco dirlo , ha 1' occhio e la mano pi& # 
ferma di me. 

Vuno e l'altra, Signore, vi saranno utili , colla 
spada e colla pilìola . Faremo dunque uso della 
spada , se cosi vi piace . • 

Ottimamente * 

l4ol ci lasciammo coh" una ^specie di mae(ìo«a 
civiltà . _ , • 

Oggi r ho prevenuto nella vifita ; e lìamo usciti 
a cavallo per accordarci riguardo al lìto. I nodrl 
sentimenti elTendo i medefimi , e non amando di 
trasferire al giorno appreflb ciò che potevaiì deci- 

M de-- 
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dere imtnantìnente , noi saremmo subito calati . 
Na la Jour e 1 cameriere del Colotinelìo, che ci 
seguivano , e cui fi era dovuto palesare il segreto, 
ci hanno concordemente chieda la permiflione di 
'menar con elTi un cerufico nel vegnente giorno* 
Eflì han preso Taflunto d' indurlo a sortir dalla cit- 
ta , col pretefto d’ una cavata di sangue che gli 
proporranno in una vicina capanna , e di condurlo 
molto a noi dappreflb per edere chiamato al biso- 
gno , senza che diffidi del niinidero cui dev’ edere 
impiegato . Edendo la Tour , come ho detto al 
Colonnello , un giovane molto accorto , cui ho im- 
poflo di ubbidirgli come a me fledb , se la sorte 
d dichiara in favor suo ^ noi abbiamo fìabilito di 
^ rimettere ki decidone a domani , e di lasciare tuf- 
tociò che appartiene al chirurgo , alla discrezione 
de' nofìri famigliari . Dipoi , damo per diverse 
itrade rientrati, nella città . 

Il campo da noi scelto è una ‘solitària vailetta • 
Il tempo sarà ad ore dieci dì mattina f e'i segnale, 
Za Jpj</a sola . Tutta volta , ho ripetuto al Colon- 
nello eh' io era oltremodo esercitato nel maneggio 
di queft’ arme , e che gli configliavo di fare altra 
elezione. Egli mi ha rispodo che ìa era un'arme 
da galantuomo , e che colui che -non * ne conos- 
ceira 1’ uso, elfendo privo di una qualità necedaria , 
ne doveva portar la pena^ ma che per lui tutte le 

irme erano r.idcffa cosa * 

% » 
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laonde ) "Beìford, già vedete che non ho volu- 
to prendere alcun vantaggio . Ma ^ o io rion sonò 
Jaù qual' era, o domani, prima delle ore undici i 
queAo bravo nemico riceverà dalle mie la vita o 
la rtiorte i 

Il suo lacchè e '1 mio debbono effer presenti i 
ma coir ordine il più affoluto, di reftare nell' ina - 
atione. Per corrisponder dunque con una civiltà so- 
migliante, il ■ Colonnello ha comafidato al suo di 
ubbidirmi , se la fortuna fi dichiara in fiivor mio. 
Noi dobbiamo portarci A cavallo nel luogo del 
'combattimento. Una sedia, che sarà prontiflìma a 
qualche 'diAanza , condurrà il vincitore, sulle terre 
di Venezia , se l' uno de^ due refta morto ; non fi 
mancherà , secondo il rinoontro , di accorrere il 
più sfortunato , o amendue , se bisc^à < 

Tali sono ^ Béljord , le misure da noi pre«. la 
pioggia non avendomi lasciato altra occupazione se 
non quella della penna ^ io ti ho fatta queAa lunga 
lettera ^ tottocchè potefli del pari' trasferire lo scri- 
verti domani a mezzodì, imperciocché non dubito 
punto che io non mi trovi nello ftato di afTicurv* 
ti, che io sono co'pià affettaofi e teneri sentimen- 
ti il tuo , eec , 

t 

, Lovelace t 

P 0 ^ 

M 4 LST 
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LETTERA CCCCXCiy.' 

La Tour a M. he If orci . 

Trento f \Z Dicemebre , 

* ♦ 

t 

Signore , 

« 

3 ‘0 debbo parteciparvi delle funefle notizie, per 
■ ordine del cavaiìer Lovelace. Egli mi fece leg- 
gere Tultima sua lettera, nella quale v'* informava 
del suo abboccamento pel giorno appreflo 15, col 
cavalier Morden , Vi è a baftanza noto il motivo 
di quella contesa , coficchè non vi bisognano da 
me altre dilucidazioni : 

‘ Io aveva procurato di condurre > a poca diftanza 
un chirurgo e ’l suo ajutante , coi avevo svelato la 
solhmza deir aliare , col giuramento di mantenere 
il segreto; tuttecchè avelli badato di non farne 
traspirar niente a’ due campioni . Egli era provve- 
duto di fàsce e degl' iftru menti della sua profefBo- 
ne , giacché conoscevo benilHmo il coraggio e la 
deftrezza del mio padrone, nè avevo inteso van- 
tar meno l' abilità del suo nemico , e sapevo di 
più qual' era ' la loro vicendevole animofità , Una 
sedia di polla fava pronta in diltanza di cento 
pain , dove aspettava ciascuno de' loro lacchè . 

I due 
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► 

I due cavalieri giunsero :dl' ora ftabllità ,:senz' 
altro seguito se non che M. Margate , cameriere 
del Colonnello , e me . Eflì ci ripeterono T ordine 
che ci avevano dato la sera precedente y cioè di 
serbar tra loro un' esatta neutralità ; e se l' utw de* 
due periva, ellì giurar ci fecero di riguardar tutti 
due il sopravvivente come nojlro padrone in ogni 
taso di soccorso /o di scampo, e di rispettarne i 
voleri . 

Dopo di alcuni complimenti, e/n fi spogliarono,' 
con una tranquillità fiupenda^ é sguainando la spa* 
da, fi tirarono molti colpi , che ammirar ci fece* 
ro la loro prontezza di spirito e la loro deprezza. 
11 mìo padrone iu il primo ad insanguinare il fer* 
ro , con un colpo disperato , dal quale il suo av* 
versarlo doveva, refìar trafitto , s* egli non Io aves* 
se schivato per un movimento sì felice , che non 
lo ricevè se non se nella parte carnosa del lato de- 
liro, coficchè la spada paflò leggiermente la pelle. 
Avendo’ però preso il Cavaliere in tempo , il Co- 
lonnello lo ferì sotto il braccio fini (irò , molto vi- 
cino alla spalla { e la spada che toccò alla sfuggita 

10 fiopiaco, avendone fatto grondar molto sangue, 

11 Colonnello gli difie : Signore , credo che ciò vi 
può baftare. 

Il mio padrone giurò di non efler ferito ; che 
la non era che una puntura di spillo ^ dipoi tirando 
un' altra botta , il Colonnello la ricevè sotto al 
. ' brac- 


Dìgilized by Google 




tió Istoria 

bracCi6 con una inaravigliosa defirezza , e gl* IffiN 
merae la apoda nel corpo* Egli cadde aubito, di^ 
rendo : la lòrtuna vi ha Àvorito , Signore f ■ " ■>* 
Oh mia cara Chr^Jfa eccoti « * ^ . Lo noni 

intefi alcune altre parole , eh’ egli non potè proffe<« 
'rire interamente* La apada gli cadde di mano, 
M, Morden gittò la sua , e corae a lui , dicendo^* 
gli in francese > Signore , voi non potete vivere ^ 
implorate la misericordia del cielo * 

^ Si diede da noi il segnale a' due ladchè, e da 
quelli al chirurgo , il qaale accorse immantinente « 
11 Colonnello mi parve troppo avvezzo a quelle 
spedizioni sanguinose) egli era tranquillo a segno 
come se non fofle accaduto nulla di Araordinario ^ 
e benché gh* scaturì ITe molto sangue, egli non pen- 
sava che a secondare il chirurgo. Ma il mio caro, 
cavaliere svenne due o tre volte durante T opera** 
zione, e cacciava inoltre del sangue per bocca « 
Nondimeno il primo apparecchio difendo ftato po^ 
Ao molto felicemente, il sangue lì Aagnò e- noi P 
aiutammo a salire nella vettura. Allora il Colonnel-* 
lo fi contentò che la sua ferita foffe medicata^ é 
parve rammaricarli che , di quando in quando , il 
mio padrone montava in furie, allorché aveva for- 
za di parlare* Oimè! povero cavaliere! ^li ficie- 
I «leva ficaro' della vittoria. 

Malgrado il configlio del chirurgo, il Colonnel- 
lo prete il- partito di montar^ a cavallo, per pas- 

• «arar 
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tire nello ftato Veneto * Egli mi consegnò genero- 
camente una borsa ripiena d'oro, con ordine di' 
impiegarne una porzione per . pagare il chirurgo , 
per fare. un dono al lacchè, e di ritenere il refìo. 
come un contr^egno , mi dilTe, della soddisfazione 
eh' egli aveva della mia condotta , e delle affettuo*» 
se attenzioni che mi Vedeva preftare al mio pa- 
dróne. Il chirurgo lo aificurb che il cavaliere noa 
poteva vivere fino alla fine del giorno • Quando e- 
gli fu pronto a partire, M*£ove/ace gli diflezvoz «-■ 
vere vendicata la mia cara Clarijfal Voi nego y 
rispose il Colonnello , e forje sentirò ejirema pena 
che mi abbiate chiamato u quejf' ufizio , in tempo 
che io rejìava in forse se dovevo ubbidire o no a^ 
ordini di quella carijftma angeletta « '■ — At* 
tribuite la vojira vittoria al dejiino , replicò il mio 
padrone , alC ascendente di un dejiino crudele ^ che 
in altro caso ciò chi' i accaduto era impqfjibi^ 
le . ■ ■ Ma voi altri , ripigliò egli , dirigendoli 

al chirurgo , a Ad. Margate ed a me , fiate tejii* 
monj tutti tre , che io 'mi ho tirata addojjo la mia 
sorte , confejjando che muojo per mano di un uomo 
di onore, ■ 

„ Signore , Signore ! gli diffe il Colonnello , con 
la pietà di un confeflbre , e ftrigncndogli alfet* 
„ tuosamente la mano, profittate di quefU prezio- 
„ fi momenti e raccomandatevi a Dio « „ Egli fi 
;allontanò immantinente* 

Io 

, \ 
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po quefie quattro parole, movendo p€^ò di conti- 
lauo.le Jiaibbra, 

Ad ore nove di mattina , fu sorpreso da violen*^ 
te convul(ioni{ e perdendo del tutto l'uso de'senfij 
reftò in quello (lato più di un quarto d'ora« Al- 
lorché ritornò in se fteflb ( .io non dtbbo dimen- 
ticare le ultime sue parole, le' quali par che diario^' 
eegno di uno spirito piò tranquillo , e che poflbno 
per conseguenza recar qualche consolazione agli ar 
inipi suoi : ) gua/i grazie io debbo . . • . pronun- 
ciò egli diriiotamente , dirigendofì senza dubbio al 
cielo , giacché guardava in su : ma per una fottis- 
lìma convulfione non potè proseguire . Dipoi , ri- 
pigliandoli alquanto, ricominciò a dire, guati gra^ 
zie f . . . con molto fervore , £ogli occhi alzate , 
e ftendend9 parole furono seguite 

da certe apparenti preghiere ,* ^profferite éon voce 
interna, che non faceva niente diftinguere. Final- 
mente intcfi con chiarezza quefte tre parole 
quali furono le ultime : Ricevi guejla e spiazìone . 
Allora la sua teda effendofi del tutto abbandonata 
«ul guanciale ,*egli spirò verso ‘le orò dieci c 
imezza . . r ' 

Oimè ! ^li non credevafi affatto così vicino al 
J»uo fine •' Quindi è che non ha reftato alcun or- 
dine per la soà sepoltura. Io l'ho fatto imbalsa- 
mare , ■ aspettando il volere della sua fami- 
glia,. ed ho Ottenuto che il corpo folle depofto io 

ua 
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wn avello • Qusefto fivore non mi fi è accordato 
cosi di leggieri , e me i’ avtebbero negato , se non 
ibliè flato un Inglese di condizione . Ho incontra- 
ta benanche qualche difficoltà per parte del magi- 
llrato, riguardo alla cagione delia sua morte. Si 
è dovuto sborsar del denaro per non dar luogo al* 
le informazioni : ma quello è un racconto che io 
trasferisco al primo ordinario , con un conto esatto 
degli effistti del mio caro padronp , i quali saranno 
consegnati fedelmente . lo aspetto qui gli ordini 
voftri , ed ho 1* onore di eflère , Signore voftro 
ecc, 

'• ' G* Lfl Tour, 


CONCHIUSIONE. 

è giudicato a propofito dt aggiungere alcune 
^ riftrette dilucidazioni per compiacere i lettóri 
che avrebbero preso qualche intereffe alla, sor te de' 
j>rinclpali personaggi che sono sppravvivoti a M. 
l>ovelace * 

% - 4 

r La notizia della disgrazia di M, Lov.elofe fii ri- 
cevuta nella sua famiglia con aitrettaijtQ dolore • 
per quanta consolazione cagionò in quella degU 
fiarlowes , ed a Mijf Howe , Milord M • • c 

Ig Dante di sua casa exano tanto pi^ 4^ne di 

coro* 


/ 
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xompaflione , quanto che dopo cfTerfi molto ram- 
m^icati deir ingiudi^ia usata dal loro nipote ad 
una persona che avevano finceramente ammirata » 
eflì vedey;aiM cresca le loro pene , per la- perdi* 
|:a funella del solo erede maschio della fortuna c 
del nome loro. 11 pensare ch'egli aveva giufia* 
mente irritata la sua sorte, e "1 riflettere ch'eflendo 
a ciò molto male apparecchiato , molto doveva te* 
incrfl per la sua felicità nell' altra vita , oltremodo 
accrebbero Tamarezza del loro affanno . Al contra- 
rio gli Harlowes più implacabili che mai, ed an- 
che Mijf Howe , nel vivo risentimento che conser- 
vava per la morte dell’ amica , trionfarono di 4. un 
avvenimento il quale era una specie di sollievo 
paffeggiero della perdita crudele già sofferta, e di 
cui egli era flato 1* autor principale . Ma queffa 
consolazione non fu che momentanea per gli H«r- 
lowes , i quali trovarono sempre un motivo di 
turbamento e di rimorso^ nell' antica loro cote» 
dotta. 

Madama Har/otve non lopravviflè che due anni 
e mezzo alla morte , sempre pianta , della sua 
ClariJJa , M. Harbwe ebbe per sopraffoma di cor- 
doglio, quello di sopravvivere circa sei meli a sua 
ritoglie :di cui la morte, risvegliando gl^ antichi affane 
oi suoi e rimorfì, affrettò la «uà « Eflì morirono col 
nome della loro beata figlia in bocca . Non altri- 
inenti r avevano chiamata da ebe xkcwtiero la 

di 
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idi lei spoglie mortali : negli ultimi loro momenti 
fi consolavano con la speranza di riacqui (tarla su* 
bitq in una vita migliore, Viffero nondimeno a 
baftanza per vedere il loro figliuolo ' Gticòmo e 
la loro figliuola Afabella, maritati : ma non trova* 
reno gran motivo di gioja nelio ftabìiimento dell’ 
uno e ddr altra. • 

Il Sig: Giacomo Harlowe sposò una ragazza di 
buona casa , con cui ancor vive . Ella era orfana , 
c poffedeva . ricchezze csonfiderabili ^ e per quella 
ragione egli ci aveva aperti gli occhi . Ma fì è ve- 
duto coftretto ad ecceffive spese per softenere i 
suoi dritti , i quali non peranche polli sono in 
chiaro . Xe parti sono potenti . Si tratta di un ti- 
tolo molto litigioso; e M. Harlowe non ha là pa- 
eienza necetfaria per condurre una lunga lite. Ciò 
che vi ha di notabile nella sua Situazione , fi è che 
quefto matrimonio è flato del' tutto una sua pensa- 
ta contro il sentimene de* suoi • genitori e de* suoi 
zii , i quali lo avvertirono che sposando quefla 
Dama egli sposerebbe una lite lunga quanto la sua 
atita . La sua condotta poco generosa riguardo alla 
moglie , la quale in vero è di nulla colpevole , è 
che impedir non può un male che softiene al par 
di lui, è divenuta tra loro' Toccaiìone di molte 
'contese ( giacché alla^raoglie non manca il buon 
senso ) che non gli promettono un avvenire ' feli- 
ce, pofto ancora che gli affari suoi 'fi- tcrmiaaflèt* 
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ro p>A a «econda dé'»K« defìderj. Qaando egli t» 
parla talvolta cogli ailiid saoi f che boro iti pio*’ 
ciolrfrmio numero attribuisce tutte le 9 u*<^«eìagure 
«1 vile e barbaro trnttaiHeuto che ha fatto' ^la avui 
angelica sorella . Egli confefià di meritarle p *m» 
gli manca la pazienza' per, sottoporli a qudle: ^s»< 
fofizioni di cui riconosce la giuftizia . In ogii an^ 
no egli ripiglia il lotto a' 6 di Settembre , .e per 
r intero mese (la rinchiuso iti casa , lontano dz^,<lt«« 
vertimenti « dalle conversazioni : in una parolai,*eM 
Ali creduto e fi crede i/ piu mesc/ùmo uomu fikm 
« viva, il : -li.’ .'.a 

• La* di Miff \ strabella Harlowe .-avefido 

fientatò un uomo di qualità , lo splendore del^tito4 

10 la dispose facilmente a^ riceverne le atteiizioni 

11 maritaggio fi ■ recò ~ bentoflo ad effetto . Ma i 

foneUi t le sorelle che non sono portati ad amarfìè 
di vengono ^per ord^mirio nemici capitali. M, Har-^ 
ipwe giudicò che,, negli articoli, fi era fatto ^opw 
po per sua. sorella .'Al contrario , ella credette , che 
non fi era fatto a baftanza:e, da certi, anni -a 
quella parte , effi fi odiano talmente , che funo non 
gode pienamente se non quando sa qualche tafór* 
unto o cordoglio dell'altro. £* vero che prima di 
queft' aperta oimiflà , effi' non cefTavano di<'maa4 
tenerfì e sercntati a vicenda con continui rimp«t>* 
veri,--! quali non servivano poco a mantenne sos-1 
•opra la. fiuniglia 5 e che» ad ogni momento, 
^.Qar,T.XVll[, M ao. 
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itccusava Inalbo di efTere, fiato la principal jcatgioM 
del. diàafiio accaduto alla loro ammirabile aorella • 
ìk defidcra.che alcune voci già sparse, le quali 
iiuioo. augurar male della .ijdicità di quelU Dama 
wU' ipterno- di sua casa, (vino del tutto mal fon^ 
date<{ ia particolare qu^Ie onderfi suppone ch'ella 
Bomiroppo fi loda de* coitomi di suo marito, vi- 
zio da lei (covato, e con ragione, sì\abbomipevo<* 
le ifr persona di M» Lxtvtlactf tuttocchè non foife 
fiata- da principio un'ofabieziooe inauperobile per 
ki, quando egli comiocrò a oeuteggiarla xiict 
ancora eh* ella n* è trattata pubblicamente . con al* 
wtigia e cort dwpr«Ziió<, fipo ià alcuni iioaltjatta- 
incnti elettivi, che (i ha tirati addofiu>per rumai 
suo impaziente ed impetuoso . Qbi mai sarebbe di 
cuore tanto crudele per detiderark altiettaote aifiU' 
9iioni per quante fi è sforzata di> cagionami >a sua 
sorella, in particolare quando le rincresce, « sreon- 
do afferma , le rincrescerà mentroit vive, la sua 
emdeltà^ e che non ceffa pùnto., al pari di suq 
frajtejk) , di attribuire .a quella cagione le proprio 
disavventure. < . = , * 

- l' Signori Giulip ed Antonino Ha$l<we covn\n\xzTìO 
•^vivere .nelle loco tirref im -duàùarano . sovente 
di averitperduto , con la loro ,cara nipote c tutta Hi 
gioj.’i d^Ia loro vita : ed in tutte le adunanzu. de* 
plorano entrambi, senza rispariniarli;.pun(o, • i» 
parte che gli hanno fipràati a pceadeze ià stante io**- 
ti : • ’ C 't ciii' 


M ICgAORISS Jl. 

/ , 

fioÀTitè ;* cke aòn ceffano' msi di rfnipróve«i 
rarfi. • > - a • 

^ M, Sblmfi'wbre ancoca ; almeno ^ paD'^an* 
noTverar tra’ viventi ùn noma éel sao'.caratiere J 
hnperciocchà la sua condotta e le me sordide jm*» 
nlete giuftificano, agli occhi del puhbiìco y Tavvef^ 
ftooe' che ^ aveva per kti quell’ odoratile ’>d<»)aa # 
Malgrado la sua opulenza , egli (i è veduto rieusoai 
ce*da 'altre' doane di* una fortana móltìa 'inferro^ 
quella della ^vìm' Chtìja óai>>' diAlé indegne^ 
mire ^li- avevano dam 1» ■ ptosunzione vjdi ^aapMr 
rare -t* -* "-*t ;3rv.va! u.- r 

%M. Xtatiéray m Mi To»ì»U*é dopo ; ili aprer peràs 
duto il loro capo e T anima della loro sockuàv^ 
caddero ’ip'per di verse 'ovveiitnit «erti! imbrogli 

di fortttiA ,~i qtialì mvitooo'r uttkametue, alla ioi» 
TO' lifleiTiOAi , » iàrlii pensar . diversanKnt^ riguttdct 
aVlaro pàacerl. Siceome ftatitoraw 

meno ató a* darr Tk^lso icbei a - jke^lo ed <a; 
spirto y ^ diedbm ^ìnalmme orecchio rdl* avviai . 
80 dell’ amico B^rd , 41 quale < coi^iiò loro dà> 
trasfgptare il irello etesii eff^i che podedevanoùo: 
rendite vitaiizie:y O dr ridxarfi f T uno nella concezr 
di Kor i , a 1^ altro im quella di Noc//nf Atmi!; ..choi 
sono i paeli di loro nascita •.L’amica dorc^ 
maur ad intneflarfi -néVlorO'*^ a0aci.y .^tfeTmameoer? 
corrispondenza con efli' y^vedaidoU • Londra una ec 
dao*3vike i'aini^vql&aidiceLy.ogm ^taLchóici 
« N a ni-* 
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•ivamT; od egli aveva k soddiskaione di Irovaati 
pernpre più degni d^r<nrigin loro. 

> Quaaco a quelle inique donne, Sé^dly Martià e 
Polly Hortoa , edè avevano de’ talenti ed vn'ednt 
cazione superiore a quella delle donnacce di lor 
conio • Per render paga la curio^tà del lettore 
•opra ciò che ad effe lì rapporta , e hnire nel temv 
po ilfeflo di adempiere lo scopo morale e virtuoso 
éi queli’ opera , ^ dar^ cqnxezii della fero fanòv 
gliq, e de^ difetti delia fero educazione che k han^ 
no a poco a poco condotte alla vergognosa « rea 
vita cui lì sqno indotte; come ancora di ciò che 
divennero dopo k ^yeokvok'oioriie dall' infame 
Jlinclaip» . ' 

. Sally Mamn era figliuok di un ricco mercante 
di Londra f cui sua madre, figlia di un droghiere 
della città, aveva portato de' beni molto confiderai> 
bili . Siccome il marito e k moglie amavano tm* 
trambi di diliingucriì , .ed erano traspor tati dalla 
paffione delle mode , oggetto. che fermava il fendo 
<kl fero commercio, che importava loro, di, mette* 
re in credito, tantoppiù che quefto. gujffe ò jBene* 
rak nelle donne , nqn reca maraviglia se alide aro^ 
ho la loro hgiia secondo quella < idei; e 5aZfy,veu 
2osa creatura , dotata di uno spkito vivace e bno* 
so , non mancava di gareggiare co' som gemtori • ' 
d* superarli aacora nello sfoggiare, •'>. 

*£Ua fi sòda hcnfefio libfn.e p«dnma di atikoà 
- ' ia« 
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li* Tttttociò che faceva era buono; ciittociò chè 
diceva era ammarato • Elia vinse sabito le sofifti* 
cherie del pudore e della timidexza naturale airetà 
soa : perché mai fi sarebbe < vergognata ? ella non 

/ 

diffidava di niente , e quatunque fulfe la materia 
del ragionamento) non sapeva che fignìficafiè nè U 
filenzio ) nè là diffidenza di se roedefima « 

' Subito eh" ebbe pafTatà 1" età di nove anni | ire», 
quentnva tutte le partite di divertimento » dove ft 
trovavano i suoi genitori % Il continuo cicalecci» 
deiia garzoncella la filavano riguardare come ne» 
cefrarin all" allegria di tutt** i iéftini c di tutt" i 
pranzi che davano il padre e la madre per geni» 
di spendere , e per ingrandire ancora il lento traf> 
fico acquilhindo nuove conoscenze k Per mancane» 
di rifieffione » efli non Vedevano che col permette» 
re che la loro figlia fincefie a metà in tutti gli es» 
ped lenti da effi adoperati per trarne vantaggio^ 
sviluppavano cosi neccfiariainenec le paffione róvv» 
stavano i coftumi di qtsefi* unica figliuola che ama» 
vano cotanto , e che avevano in mira in tutte kt 
tare- che pqrendevano per arricchirli k Quando una 
ragazzetta fi dà già nel mon<^ Tana di donna f 
«he non fard quando vi sari giuntai • 

Ndl" età di quindici o sedici anni élla ornai aS* 
Artava d'imitare nell" abbigimrfi e nelle- nìantere ^ 
le donne di qualità f che più spiccavano pel - Inilo;’ 
Le più ricche itqflc dei fiondaco di suo padre cra^ 

M I no 
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sa do 2 zinaU per lei . la tstt* i "divertimenti ~pub* 
blict , ella dava il. mono ,> in. vece di riceverlo, a 
tutte le sue parenti ed a tette le sue. conoscente , 
tuttocchè avedèro tre volte T.età sua . Allo 'spetta^ 
Qolo , ellx rompeva la folla , iì limava nel luogo 
che piè *le piaceva , e ne hiceva frovare alle coiti* 
pagne più timide , sotto gli occhi malcontenti del» 
le persone che. Ta ve vano^ occupato prima di lei, la- 
sciando àltt'i vicini maravigliati dell'aria sua d'im- 
portanza, e ch'ella non ficeva guardare il palchetto da’ 
suoi lacchè . Si domandavano sotto voce all' orec- 
chio chi era quella datnina ; pm ii fedevano di 
nuovo ammirandone l'ardimento. 

' £Ua faceva l’officiosa e la donna di vaglia co- 
gli littori più rinomati, i quali la riguardavano 
tome protettrice > pregandola di favorire, gl' ìnte- 
NfTì loro, quando lì dava una rappresentazione a 
Ipro profitto. Sapeva ella i nomi ed i cognomi di 
ffutt' i leggiadri cavalieri che frequenmvano gli 
spettacoli , xd affettava di chiamarli sempre co'loio. 
jttoprj nomi . «» i . r 

e Coloro tra elfi che non avevano ■ corrispofto ’ all' 
qpchiata da lei a tutti diretta per avvertirli del suo 
arrivo , e prima ch'ella ‘prendefre. pollo , erano 
aiWt^ <en salterigia sprezzante; nel mentre i suo 
lavoriti venivano accolti cab graziosa familiarità 
t,<on maniere le più carezzevoli; e quando pos^ 
sedevano 1% sua buona grazia V aliata non lì scntiW 
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Vft alerò che mio caro jmzVp ^ cuof mio etbice . 

Ella citava al suo tribunale da giudice inesora^ 
bile le azioni e la co'adotta della gente di qualità, 
e di tutt' i zerbini 'sopra* cui cadeva il discorso ^ 
Kon fi trovava chi fofle . più versato di lei nel- 
la cronaca scandalosa ; ella servir faceva tutt' 
i caratteri, le lodi .e le critiche per darfi dello 
spicco, “ Io arrolfirei di fare quella o quell* altra 
)• cfjia,, ovvero , ecco' quai’ è ftato sempre il mio- 
,, modo di pensare , così nò. séno regolata e 'MP 
,, regolo in tutte le occorrenze . ,, Giudicandoli co- 
sì aa se llelìà in confronto della balTezza delle pi è , 
vii! persone del suo sello / ella s' ingalluzzava -, re- 
ftando contentiflima della sua virtù. £]]a*tettev« 
una portantina a sua polla per tutte le vilìfe che 
faceva ^ e tra le persone da più di lei ne trovavi!* 
di quelle che incoraggiavano le sue vilìte , ficcome 
ancora eiia £\ avviliva a vifitare la gente 'piil 
dozziua.e * l 

. Conoscendo addentro tutt’ i rigiri e tutte le Aw" 
di dei giuoco , ella fi ' Comportava da intirplda 
sparta a . Nel rincontro aveva benanche fi coraggio* 
di mettere in chiaro una ruberia , e di contenderò ‘ 
per. la poUa. Facendo delia notte giorno ,*•* è déT 
gonio notte, e g ubicando di eoritìnuo , ribiiirava * 
pvrc'ò quali sempre ■rardifiìmo, I suor parenti fi ' 
consolavano nel vedere che la loro Salìy^ fbffe^^''di 
così bella e xobutki salute : purché non s<r 16 ^ alte- ^ 

N 4 ras- 
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rafle la compk/Tione , poco fi anguftiavano de' suol 

COflUIMÌ,. • . 

Kffa oltremodo abboniva Tago e*l travaglio. Si 
faceva sempre beffe de' belli lavori i quali, occu.* 
pondo il suo seffo , servono a tenerlo lontano dall** 
ozio , dal vizio e dalla Ifravaganza, o almeno, 

(’ polio ancora che non apportaflèro altro vantag- 
gio , ) a ritirare ed a togliere il tedio in casa alle ' 
donne già mature , quando è palfato per effe il 
tempo di scorrere la cavallina . 

Quanto alle particolarità domeniche ed al nm-. 
neggio della casa , i gaiitori non avevano niente . 
da lei preteso riguardo a cib; efTa confiderava que- 
lla specie di abilità come necelfaria soltanto alla 
dalle mercenaria, alla minvita gente, e come dei 
tvtto indegna deli’ attenzione di una donna bril- 
lante . A 

Quantunque suo padre faceflè gran traffico, spen-<^ ' 
dendo però ad occhi chiufi , egli non pretendeva 
di accumulare per la fìgliiw^a una ricchezza molto 
confiderabile , Egli e' la moglie non ebbero nel' 
principio òcì matrimonio idea veruna di frugalità, 
nè pievano risolveriì a rìArignerfi nelle spese. 

La figlia nemmeno fi curava che pensafTero a cali 
loro. Effi avevano in gran pr^io la splendidezza 
e r oAeotazione { e chiamavano ciò, vivere aoèìl- 
mente , Siccome alzavano d capo più in su de'loro 
vicini , credevano che foffe una vergogna il non 
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tir sempre più luminosa figura . li^ltno fi lufirif» 
gavano loro fìeiTi , e lulingavano h loro figlia la 
qu.i*e pensava del pari ^ coll’ idea che aveffe bafian* 
li vezzi e spirito , per pigliar nella rete qualche 
amante di' un rango illultre, o alì^eno un uomo 
ricco k Tuttavolta - quella figlia di un merlante e d* 

Una droghiera non poteva tollerar l’idea di avvi» - 
lirfi a sjxisare un vile borghese { anzi prendeva co- 
raggio dal picciolo numero di esempj rarilfimi » 
ma che moltiplicava nella sua teda, di alcune ra- 
gazze molto inferiori a lei di Aato ) di talenti , di 
educazione, ed anche di ricchezza, le qnali aveva- 
no avuto de* partiti molto brillanti ^ nè poteva- 
dubitare che non le toccaffe Tifteffa sorte. Unric- 
co ftabilimento" ed un treiwj oggetto che tenta 
tutte le donne di mezZa taglia, erano la minima* 
cosa ch’ella fi proponeflej ma durante tutto quefto 
‘tempo nè efla, nè la sua famiglia cotifideravano 
ch’ella doveva combattere con paflìoni solite ad 
effer soddisfatte $ Che il genere di educazione da 
lei ricevuta, ed un temperamento ardente niente 
frenato da saldi principj , Ja rendevano più atta a 
formarne una donna di piacere che una sposa . 

Il Veoiefimo anno, cori sua gran sorpresa e dis^ 
gufto , sopravvenne senza che le fi presentafle al- 
cun partito che il suo orgoglio le permetteffe di 
accettare . Una giovinetta di quindici fino a diciot- ' 
ta anni, di cui la bellezza è in fiore, moverù^ 

, - co- 
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come una, Dovati, gli sguardi,, degli uomini* M» 

se mai ella^& continua moiìra de* suoi vezzj ^nel 

pubbdico , fi accorgerà che noovi visetti moveran- 

« 

AO ritenzione affai più che una bellezza che fi 
vede ogni giorno. £" dunque principio di politica 
per ona giovane bellezza , quando . ella ncn confiV 
deraffe che quello solo intereffe , purché fi iìdaffe. 
di vincere la sua vanità , di molltarfi per un illan-, 
te affinché fi parli di lei , e che poi ritirando^ co- 
me iser discrezione. ( ed in fatti l'operar tcosì fi- 
gnilica effer discreta., ) aspetti che il .mondo la 
cerchi, piuttodo che di dar segno di ^ cerche il 
mondo , badando soltanto di rico mparire di quando 
in. quando in qualche luogo di conversazione , per 
rinnovare la rimembranza di lei se conosce che , 
cpmlncia ornai a perderli . Allora ella comi^ariià 
Qume cosa nuova . Le giovinette dovrebbero sem- 
f^re avere in telb, che gli è difficiiiffimp il soddis- 
fare la loro vanità , e nel tempo ifìeffo di acquf- 
l^fi l'ammirazione degli uomini degni di eflère 
defiderati per ispofi ; in una parola , effe porranno 
avere in pubblico molti ammiratori , ma nemme- 
no un amante solo. 

^.Sally Martin ignorava tuttocib • La sua bellezza 
ancor conservava tutta la fre^hezza , e frattanto. 
Vfdeyafi negletta » Quando qualcuno domandava,, 
qjii è’ quella giovane Domina? fi rispondeva» ia ì , 
'Sally Martin f^glia^di un merci jjo \ aggiungendo, 

poi; 
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poi ; ella non manca yaai di fàtfi vedere qui • * 
'Finalmente fi avvicinò il suo defiino . Ciò fi» 
ad un ballo in maschera eh' ella vide per la pri« 
ma volta iquel maligno e vago Lovelace y il quale 
giufio allora era giunto da'sucà viaggi. Ella fi» 
subito* colpita dalla di lui fisonomia e dagli, apiri'^ 
to/i motti che gli uscivano di bocca ; e casualm^ • 
te egli fi trovò seduto preffo di lei.' Lovelace j 
quale «allora poco poneva mente alle donne, tettò 
sorpreso dalla figura e dalla vivacità di Sìilif e- 
da una ceri’ aria d' importanza che ne rendeva »• 
vezzi più seducenti; elfi fi fecero a vicenda deVgnì 
di approvazione , nè gli riuscì malagevole il sape^n 
re ove potrebbe farevuna vifita à quetta beila «i 
Tuttavolta per una ragazza èosl vanerella , era una» 
certa mortificazione il consentire che un giovane 
fignore co/i ben fitto venifle a sapere ch’ella non. 
era se non se figlia di un merciajo , tanto è natu^*. 
fale ad una giovane ereatura allevata 1come' Sally,^ 
di arroflire, nel rincontrò di genitori tali che la. 
follìa gli ha fatti salire al* di sopra di loro meck-r^ 
fimi e del loro fiato. ■ . •’ .. 

Ma qualunque dispiacere quefia scoverta cagio.< 
nar poteffe a Sally y ella non volle disgufiarfi-Af,. 
Lovelace , il quale fi lufingò bentofto di furia cade^ 
re in una condizione più bàtta delia sua, e 
abbominevole in cui potta trovarfi uca'>svemtiia|a 
donna. - • • ' ^ 
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Allordiè MiJ' ìdartin ebbe contez^ che il si# 
amante era nipote &ì erede presomivo di Mt/orJ , 

M • * • ella credette che feiTe appnnte qùelìo eh» I 

<ia lei fi aspettava e fi cercava da luogo tempo cote . 

tanta impazienza » e giudicò che le metteta eonto j 

«fi tendergli tutte le sue reti* Non è inutile lWer <4 j 

var qui eflere molto probabile che M, Lovelact j 

parlar voiefTe di Mijf Sally sedotta da lui con I» • ' I 
•peraoza di sposarla | in quella comica dèscrtzioue 
che ae h all' amico Belfartl f in una lettera indi- 
rizzatogli f non inserita in (preUta raccolta. “ Mt 
yf par di vedere , gli dice, due giovani amantìi 
g, che fi corteggiano , ed hanno l' uno sopra Taitra 
M delle segrete mire : la ragazza fi espone al ci^ 

M mento ; ella fi reputa felici fifima nel suo fiato 
•I nè vuol cambiar quello di zitella ; il giovane ^ 

0 come suppongo, è uno di quelli che non hanno 
0 la semplicità di confeflare che il suo delide* 

M rio non è totalmente eh' ella cangi di liato | 

0 ella tiene una rete prontifiiina sotto il grembiu- 
ft ie{ egli ne ha uà' altra nascofta sotto il veftito, 

„ con intenzione tutti e due di gelarla nel primo | 

0 momento fevorevole sul colio ^deii' altro . l^ia 
0 vuol prenderlo al laccio quando sente solle^ 

0 eicata la sua vaniti | vuol egli sorprenderla 
0 quanck} il momento di debolezza che va sciando ( 

0 da lungo tempo , l'ba portata ad ìnnoltrarfi so^. 

0 verchio . Io suppongo che i'jioino ì piò accorto» • 
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0 e che ravviluppi nelle soie feti» prima che • 

^ lei riesca di fare l’ iflelTo • Io vorrei sapere co« 

^ ine quelia fanciulla può aver diritta di gridare , 
i^di gra^rfi, di schiamazzare» afiordando ad ogni* 
iilanfe gli orecchi del suo vincitore J Pentì .tp 
j, fotfs poa ctìèr giulfn ; quando ella ne fa rrchia- 
^«rnpVdei ed agli uomini , che gii uomini e gli 
^ <|ei ae ne burlino, le rin^cino le sue proprk) 
M intenzioni di' ingannare e di sedurre , e le conlw 
„ glino di tacere 4 e di soffrire in pace la suà sciar* 
fvbe.n nieritata da lei. „ 

; abbreviare, i genitod dt Sally ceixayasp 
0)0 premura al pari della loro figllttola. le vifpe di 
ìi. Lovelaet, Eglino pensarono che potevano &« 
darfi alla prudenza della putrella. Anch’ella em 
boriosa e saputella quanto ballava per tìdarfi a se 
Refla. EAi Ja sapevano fornita di una dose sufficK 
ente di orgoglio , che in tìfiatri rincontri fi tiene» 
~ in luogo di saviezza , Che mai diverrebbe qpefio 
peffo , dice Lpve/ace , se non foife orgoglioso sf 
) T " * Ella non sospettava che poterTe apportarle aU 
eun danno quell' aria oneda e finterà , di cui sn* 
peva, eoli ben - veftirfi - e spogliartì a suo talen- 
to. , , • : 

r II secondo fidiino il quale non era peranchs che 
il loro terzo incorro nel mondo , fini di rovinar* 
iU 9 non ci volle di più per un uomo sì pratico, 
fwnH i i giovaaiffiii|o a flcil* arte' di sedurre , e ciò^ 

atkf 
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fKicho jn4ina che <Ja lei fi sospetrafle di Altere* ì» 
pericolo. In effetto, avendote persuaso di venire 
con Ini verso mezzodì preflb sua zia’ ForAw ,'*da*< 
ina onoratififiina e molto 'ricca , cui aveva 4 foit» 
riperare che le condurrebbe la sua*'lbtur3 irfptìfe^ 
egli la menò in casa dell’ abbominevole- dcWDfa-^iai 
quale porta il nome’di Siofldir iv^ quefia ’fz&tfAtv 
di lettere; ( quella era l'unica apertura "di- irtafri» 
anonio ch'egli le avefle fatta giammai, ) ed ivi 
con promefTe da lei piese nel senso che le dettsev» 
SI suo amor proprio, (imperciocché sempre che una 
donna è innamorata , ella serba di rado baftanie 
diffidenza* per la propria ficurezza, ) egli ottenne 
una conquìfla facile sopra una virtù che ne aveva, 
«oltanto iJ nome , *' 

Poscia egli trovò pochiffima difficoltà nel per»** 
auaderlc di continuare l'illecita loro piatita , finchèt 
gli effetti ne diveniffero vifibili a segno da nom 
poterfì tener più ’ nascofli , Allora i suoi genitori ,* 
nella prima furia di veder-Je -loro sfxiianze fallite ^ 
e ndla 'disperaaione di perdere «n genero siffatto--)- 
ia scacciarono di casa . * » ♦ 

- Effendofì dunque put^lieatd idvaua sventura ,i el-e 
la s'immerse nel vizio, ed eflendo protetta da# 
soò- sedattope ,~di cur ersc ^Jedi aUòrtt'’^ i^»o«n»orata 
favorita', fi sdegnò talmeni» eontra i< aaofc'pcscctl» 
per ua indegno oat awn enqo ó che cfi accorda v» ' co^ 
poco eolU alimezza» SUOI ò. rieU« rfwlaoloiwalfctetf 
>saa 
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che le avevano sen^re data , ‘ die ricusò di entrari 
nella caia paterna, quando pentendofi della durezza 
con cui r avevano tratmta , vollero rappacificar^ 
concici. Divenuta la favorita della ò'iar^/ryad ‘ 
gazione di quefia perfida donna , ella procurò ds> 
aliK>rttrfi', bendiè fb/Te tanto avvanzata nella gravi» 
danza, che per }30co non le colio la vita> * • 4 
.. Laonde T incontinenza fu il suo primo delitto f» 
un omicidio aeoiado , e dopo dati qoaftó^duei 
palfi, la sua coscienza divenne incallita nelr^maley» 
e benché innamorata fradicia del suo seduttore, eUai ‘ 
divenne bentofio niente scropolosa sotto hlri d4scc<t 
piina. di ana ftiaeltm tanto . consM»atn ■ '4»ek viiio 
' quanto In sua albergatrice ,'pei aderire» ad J^ni pj» 
me a' piaceri di' colui che 1* aveva rovltuta,^ aetiii 
facendo difficoltà per un genio totalmente r'diabdi-!S 
co, d'indurre jdtre fnfelioi a seguire 'il suo eaenW 
pk>. Non fi puh iiiBiiaginarr- di><quantHnfintu(4^ 
zomtgliann ii efia da cogione.; era' co(ì»i doa^ 
na molto temeraria , una creatura seducente e piè»* 
na di maliziò. ’ . vj. ..r-o- d 

' Ci Kfta ora ad accennare una' eceWera{eitzsi'’»iy* 

«he pii? mera i' se ^mai è poffibile di ettf qoefìa* ra-? 
gazza fi lese colpevole . ^ l 

Efiendo morto suo padre, la- matffe col'latspètìm^ 
aa di convinirlai', per quanto diceva 1d f^opòtè* 
di sloggiar dalla casa della vkuperosa 
• tìtkuà SKO iu- càmpigoA, dove .1» siM»>dh|gFi«iie^ 
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la poco buona condotta erano ignote , ella vi po« 
leva vivere in. modo da salvare le apparenze) so* 
la virtù eh' ella le aveva sempre insegnata , unita* , 
mente ali* altra di cercar sempre di trappolare ,• e 
di non rimaner trappolata. * 

Sally accettò il partito; ma senza però altra 
intenzione , come ha confediito sovente , vantan* 
dosene ancora) se non se di carpir dalla madre la 
più gfsa parte de' suoi beni ) per vendicarli delP 
aver ella nel paflato tempo consentito che la scac^ 
ctalTero di casa ) e di aver persuaso a suo padre di | 
privarla di tutto nel teftamento . . I 

Dopo avere impiegato «ei mefì per recare ad [ 

effetto quefta crudeliiTima malvagità, la serpe orti* I, 

bile ritirolfi nella sua sozza caverna colle sue spo* , 

glie, ridendo di un’ azione siffatta , »iche dopo che c 

k riuscì di far morire la madre di cordoglio , il> ; 
che accadde pochi mefì appretto « Severo , ma già- « 
cafli^ della peffima educazione' eh» le aveva. , 

«lata. . , , 

Bisogna qui aggiungere che nè M. Lovelaef , nè 'u 
alcuno de' suoi amici potevano soffrire < di sentirla 1, 
gloriare 4I <iuefla indegnità e > sempre ne la ri* ^ 
prendevano, condannandola .tutti ad una voce «Egli |; 

A certo che quello tratto di perverlìtè' unito ad d, 

•Itri dell'iftdfo genere, alienò il cuore di 'li 

Jiovilacif da ki 4 « se mai ella .. fiata non 0 

hKif 00 àfitnte jwcefiirio negli., aitili suoi amorii 

V.., CgU I; 
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egli non .l'iivPebbe'rtai potiita k»|_'p6itare. Parlando* 
di lei , egli di'Ceva> sem(^è' ;^Ainrco*B’«/W, nes-i 
suno può tiinproverarcf f non vi è malizia* 
uguale a t^uella delia dònna % ‘ ' -* > 

Una catt-iva* educaziorte , bisógna ’codfeffarJo , ifa > 
la prìina sorgente di tanta <brruzione. E Sallyt. 

Marlin aveva queft’ obWigdzione a' su ii genitori ,* 
i quaii dovevano imputare a* lorO’ iiiedéfiuii tutto-' 
ciò che ne seguì > appreffo . Ma se mai ella non avefle 
incontrato- un avrebbe schivata una Sin-"’ 

£lair y facendo poi una mediocre^iflgUrU nella schie- v 
ra delle donne di suo codio éfTa satebbe fiata 
madre di tigli che avrebbero, -come - lei , corso i? ' 

rischj della vita nel mondo»f'aitrettanti> automi di-t r- 
molle ceca y dispetti a ricevere le impreffioni delle • 
circoftanze c degli eventi ^ senza effef felici , sen- * 
za formarne , sarebbero Itati ’ tutto , eccetto che* 
enti utili e virtuoli^ se* pure non faffero caduti t- - 

nell' efìrema miseria , ' - ' - . ì 

.Polly Hortoa era figlia’ di- una madre discesa di * ", 

un’' oneila famiglia', e ’l di cm 'marito , uomo d'o- » ' 

nore e nato civilmente, era capitano 'neHeguar(tie«b 
Ppliy aveva nove anni, quando morì suo padre, v 1 

lasciando la fìgliuda sotto la tutela di una giovane’» \ 

donna di ventisei<anni , vivacifl^im e molto ftram>*b j 

ba , con, una rendita bacante perflorb'' due. Ella’; - - 

oltremodo amava la sua i^//y fina* nort4era di<un ' > !! 

(arait^retv'dai niofìraEe uoa teaerezza giudiziosa peri \ 

XlanT,XVllIy ' O sua • ; 

. ’ < 
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iua figliai con un'educazione attenta c vigilante I 
L' unica sua occupazione era Ja toletta ; pafiava il 
tempo a far vifite ed a riceverne i diffipandofi tra ^ 
quelle del suo seffo che amavano come lei il pia*- 
cecBi cogli occhi sempre in cerca di un nuovo 
amante I e pronta sempre a tentare il rischio di un 
accendo matrimonio* , Con umor fioatto e coll* 
amore dello scialacquamento che n'è la necefl^ói ^ 
conseguenza, una giovane vedova si pazzarelln rio- . 
veva effere la più, cattiva tutrice del mondo , o 
la meno atta ad, allevar bene la sua figliuola . 

Siccome aveva ella avuto fin da principio del 
gufto per la mufica,e per quelle letture ( le quali 
•ono come il primo libertinaggio di una giovane 
anima I e iche la preparano a maggiori trascorfi 
nell' età più matura ( io parlo de' romanzi , delle 
novelle , delle canzoni e delle commedie ) e per 
tutte quelle produziooi senza scelta , virtuose o li- 
cenziose { ella permise alla figlia di soddisiàre con 
libertà il suo genio non altrimenti che fi era fatto 
da lei . Nelle ore eh' ella non aveva de’ politivi 
divertimenti , procurava in qgni modo di pafTar la 
Boja , freendofi fare quelle letture dalla ragazzina 9 
e fi reputava molto felice , secondo le sue idee , 
di ibnrar così e di perfezionare lo spirito delia fi- 
glia t tantoppiù che divertendoli ella fielTa , e tal- 
evolta quando fi trattava di cose lascive , corrom- 
pendo il SUD cQOxe e quello. della fiuciidletta « elJit 
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lè insegnava a leggere con gufto e ad acquiftare* 
dèlie spiritose. cognizioni . Ogni volta che fi pren-- 
deva il tè , Polly diveniva per una mezz' ora il' 
«uggetto del discorso; non fi cetìava -di ripetere 
che Mijf Horion sorpalTava tutte le giovani Darhv- 
gelle deir età sua nella maniera dì esprimerli •: neHi 
vi era chi àvefle miglior tuono , un accento più 
grazioso , ed esprelfioni più eleganti; altre volte 
sua madre incantata vedevafi opprefla da compli- 
menti. Affé, Madama'; le dicévano, voftra figliti 
legge con una grazia sorprendente !... Oh com» 
fi rende padrona di ciò che legge I — Certo che 
da voi ha rilevata queft’ abilità . . . Siffatti elogj^ 
confiderando i soggetti di lettura , sarebbero fiati 
una pungentiffima satira della madre in bocca di 
un nemico . Allora la madre trasportata da giubilo 
e con aria ridente ; è vero , bisogna confelfarlo ; 
MijP Horion fii onore alla sua tutrice ; ella è do^ 
Cile all’ ecceflb ; e poi ; venite qui , dolce amor 

mio e con un bacio di approvazione ; qual 

piacere pel tuo caro babbo , se foffc viffuto a ba- 
ftanza per vedere i tuoi progreffi ! t poi mandava 
fuori un sospiro di compiacenza , guardando' -ia 
giro i circoftanti , per raccogliere tutti gli applaufi 
che tacitamente le davano . ^ > 

La p>azza e cieca madre non pensava punto qua- 
•li elfer potevano le conseguenze di queftai beiliiii*» 
ma educazione; nè immaginavafi affatto che cagio- 
*>• Q. a • - . .ntf- 

• « 
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nerebbe la sua jruina e quella della figUz ; e che 
nell’ ifìeifo fatai momento , 1’ onore dell’ una e 
deiraltra relierebbe vittima del primo dilfolutQ. 
<Bhe avrebbe l’arte di jedurre , 

, JZiò era per l’appunto quel che quella feftevolCj 
ragazza, quando fu abbandonata al suo cattivo de» 
^ino, raccontava sovente della ricevuta educazio» 
ne a sua sorella Sally e ad altre compagne , qiian- 

do fi dicevano a vicenda l’ifioria del comincia-* 

• * '•* 

inento del loro giuoco nel mondo,' de’piogieifi e 
della caduta.. , 

A tuttociò fi univa il veder di continuo una 
truppa di galan.tini che corteggiavano sua . madre, 
la quale dava loro, orecchio con soverchia compia- 
eenza e vanità { quali principj , qual’ esempio per 
un tenero cuore acceniibrle - , e cosi dispofio 
a ricevere la scintilla tratta fuori dal fronte tfac» 
ciajo e dal cuor di selce ài uno scapefttato come 
Lovelace , , nel quale per loro cattiva sorteli ay« 
yennero, , 

, In breve , ficcome MiJ cresceva sotto le in- 
fluenze di u na limile direttrice , e delle letture di 
libri cosi fri voli e dannpli , riscaldate pnepra dal- 
la mufica , da’ concerti , dalle commedie , da’ croc- 
chi , da’ balli^ e da tutte le chiaflate de’ diverti- 
menti' moderm , nòn bisogna maravigliarfi, che co- 
me un frutto primaticcio , ella fia divenuta matu« 
ra innanzi tratto per la mano deJi^iofidioso sedut* 
Iute troppo ardente nel coglierlo , £lh) 

» 
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' £lh confeiTava che in età di qaindici anni era 
Sempre dispoftiflima a crederfi l’eroina di ogni 
conto e di ogni commedia che leggeva , tanto ad*** 
dentro ella entrava lìello spirito , del suggetto ! £ll<t 
bruciava di ' deiiderio di divenir l’ oggetto dellil 
fiamma di un eroe ^ di dar }!tt'iticipio a qualche in« 
trigo amoroso > ed anche > di ' fuggiriì con qualche 
amante intraprendente' pef lei < però non eradate-^ 
Jnerfi^ né;, frèno , nè’ soggezione per ' parte della sud 
indiscreta madre ^ il che da elTa reputa vali perfan^ 
to afiblutaitiente itecefiario per eolfituire Una 
tenifla « ; ’ * ■ ' 

t Con tutte: quefte belle qualità di tuttd^- moda f 
ella terminò l’anno diciannovefimo ) senza che if 
fijiTe presentato alcun partito' -fignificante < Taluni' 
Uve vano, molta paura del di lei gufto pe’ pracèri e 
pel di vagamento-, in particolare ’ perchè sapévànO- 
non Cffere. tanto ricca, da meritare «ira' seri(i|pFO^ 
pofizione ^ altri fi riAUccavano dell^ arhf sua sprez^' 
Zinte ed altiera p molti finalmente eh» riotìConoscte- 
'«vano leodeboiezze della madre e della figlia, nom 
Ordivano, fisahiar nulla, supponendola sottala gUar«^ 
dia di .una' madre* vigilante. ‘ ’ 

• Ma cjùando (t presentò l^affalitore intrepido j na^ 
terper iSrtfiigdvmn tri fo mai éroitta soggiogata' 
così |>reAo« Ciò avvenne ali* opera , ‘spettatolo de-! 
Ve sua mudre ed effa non mancavantt mai , eh* ella 
^ VKlde fi buiiaote lo -vìdde in aria* 

, . O 5 * fie- 
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fiera e nobile di un eroe oltraggiato , il quale' fi 
vendicava di un lieve affronto che due giovinetti 
facevano alla sua Sally Martin da efTì conosciutar 
in uno fiato più onefio. Lovelace ne coftrinse 
uno a fuggire pieno di confufioncw dopo ^ avergli 
rqttta la tella col pome < delia spada, e l'altro col 
naso, grondante. di sangue { nefluno de' due sofienne 
con onore quella pfottfeaza neir offenrkre , che fi 
sapeva far. patte dei . loio carattere ben cono- 
«ciutq. , . V. -, 

La bravura di quefi? azione polle tutti gli aftan- 
ti nel partito dell' eroe . Oh che bravo uomo I es*» 
clamò ad t alta voce Polly Horton dirigendoli a 
tua madre, con una specie di ti^poito.iOh ^uan^^ 
tp Jtf protezione di'' coraggiojt cavalieri è necejfaria 
alle belle donne \ comunicando alla sua voce un 
accento gffettatuzzo cui erafi avvezzata , come 
quel]^ di una donna' di. alta sfera, com' ella fi figu* 
rava di elTere w , -, - 

^ Un elogio: così favorevole mancar nm^poteva di 
muovere l'attenzione di un uomo il quale conosce*/' 
va benilTinio i vantaggi che la sua -figura , la fia- 
tura e Tarla nobile gli davano sul tenero cu<»e delle 
belle; il quale spiava sempre le occhiate di tutte 
le donne, e predava .orecchio a tutte lei voci .es-' 
prefTe con affettazione; imperciocché ciò era per 
lui uno di , quegl' indizi per -conoscer quella che po« 
tqvafi attaccar cqp succeffo* V affettazione in ogni ^ 
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fènefe » diceva egli , i il segno Jìcuro di una tejld 
snaie organizzata e di un , 'giudizio falso ) * tt 
di rado io fabbrico invano fopra /tffatte fon-* 
damenta . 

Egli riaolvetie immantinente di iàre amicizììi 
' Con una giovinetta che [weva così forte prevenuta 
in favor suo * Non vi fo mai uomo cl« lo pareg- 
giaffe neirarte di raggirare. Egli diede a Salhf la 
sua parte , chiamandola sua sorella , in presenza 
deila forefìiera . Sally contb all' orecchio della gio« 
vane Polly e di sua madre, tutte le particolarità 
deJi* affronto da lei ricevuto , e eh’ ella rappresentè 
a suo modo , moflrandofì un angelo di luce , per 
mettere in più vago aspetto il carattere del suo 
eroico fratello. Effa lodò in particolare il di lui 
coraggio conosciuto e sperimentato { e mescolò a 
tanti elogi molte circoAanze riguardanti la na^ita 
di lui , la ricchezza e le qualità > le quali non la- 
sciarono a Jjovelace niente più da fare^^se non 
se diehiararfi amante di Polly già innàniorata 
di lui .< ' . ' - 

M» Lovelace seppe subito qual giro doveva dare 
alla sua dichiarazione. Un coA bravo uomo\ e poi '' 
sì docile i sì manieroso ì Creila frase gli fedb sco- 
vrire il gufto della giovane ìAiJf ; ella non potewi 
'diffidare d’ un cuore indicato da ' un efterioré còsi ’ 
bello > RJfa P avtva trovato finalmente , diceva Wt- 
tp voce a sua madre; e quando fini 1* opera , egli 

0 4 voK 
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^yolie. cpn quella ÀpocFÌtona di sua sorellàr ricoodiif- 
Je fino in casi 'ioiQ, benché soggrornaffcro*. in un 
quaitieie lontaai^nio dal suo. Per, corrisixMide're 
con altrettanta pulitezza, gl' invitarono a 'smonta- 
le , ed a contentarli di Una piccoki cena . : ' 

. - *S’aAy fece loro ^premura di accordarle l’ifteflb 
favore in casa di sua zia* For^^ , prima che suo 
iiatello fi pottaife.^ siH>ifeudo« ' . 

Effe lo promifierq, «rfu. llabilito il , giorno 4.;^, 

. Si apparecchiò uq pranzo lautiffirao. VenaeroJe 
ospiti) effendo , itale frattanto informate , che ciò eh» 
avevano inteso della nascita, della Simiglia e del- 
la fortuna di M, ljovelac4t en veriifimo’. Delle 
ipiersone così poco aufiere ne' loro cofiùmi , non 
pensarono affatto di fue una minima • ricerca sopra 
gli andamenti di M, Love/acé,< ,i 
. ^ La niuiica e, la danza fecero parte, del feftinO) 

©.finirono di sedurre de'cuorl ornai' aperti ali’amo- 
- re« La zia Forbes^ e la- sorella iSai/yle . mantenne- 
ro in cjlefta dispofizione.coi loro esempio, ‘L'eroe 
cantò, giurò fedeltà, fece delle larghe promeffe. 
Elleno se gii inoffrarono gratiffmie , i loro piaceri 
fi accrebbero, unitamente alla speranza ed > alla fi- 
1 jÌ.*icia< tutte le, loro paffioni fi. s vegliarono,. in par- 

: |icolare col calore de’tvìni poderofi < La* ^prudenza 

I . . foggiò da que' cuori tfoppo fìorditi per formare'- 

; ' soltanto un ini|wmo sospe^().:,MiJ. Pol/y^ fi difwo 

\f . . cò.^da^ua madre, ,^e ^b|to r^ìò vi ut w dei fojn», 
j tuhato raggiratore . ^ ,. An-? 
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Anche la vedova , per metà ubbriaca dalla me* 
icolanza di varj vini , ed accesa dalle inaspettati 
dichiaruaroni di amore fattele da uno degl’ ìntiepi» 
di coiiij agni di quefto scapeftrato j cui fi trovò- U 
modo di'piorùfei To cabohe di reftar solo con. lei 
e ché ne < sep/e prolitrare, e cadde nella medeiinii 
trappola. Af lungo andare le conseguenze ne divin* 
nero viabili r il dolore , la vergogna , il riinowj, 
s' uiifadronircno deli suo cuore . La sua propria 
imprudenza non le permetteva - di far de’rimpro» 
veti a sua fìgiia; ella non ^opravyifie a tanto vi- 
tuperio 4 e lasciò -fo/Zy anche’ incinta • Ojftei 
sgravatati del suo |%sO} ma innamorata folletnenie 
del su^vago seduttore , ’umche dopo che fi viddo 
ingannata j fi abbandonò aile ftiravaganze della dis- 
solutezza, difiìpò mti’ i ami beni trà pochiflirao 
tempo; e finalmente fu aramefla in casa della 5i/i« 
c/atr, ed affociata con lei pel profitto della quarta 
patte ) il che fu riguardato come uoo^ (labilimenta 
specioso» , I ► V j . ■ / 

► Tuttocib che rimane a rapportarfi riguardo all' 
fftoria di quelle infelici creature t confiile in po-»,^ 
chilTimi verfi., f ► -i» 

-• Dòpo la morte dell’.eStcrabUe Sinchur , elle- 
no contuiuaro.io 1’ infime ^ meftiere con molto 
Sjj^Ceflb , fino aii’ accidente che avvenne neto^casa» 

Un gi^vinotto di nobile condizione, ammazzato 
nel calore di una cbAtett^ch'^li ebbe con on 
U tro 

/ . 
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tro per una di quefìe donnacce . Sally fa aeensars 
' Ifi aver trattenuto il braccio di quel galantuomo ^ 

‘ mentre il fortunato avversario Tuccise . Elia Iteutò 
a saivarfi dalla procefTura criminale < 

Quello accidente le obbligò ad abbandonnare il 
meftiere , e non avendo nulla risparmiato de' beni 
male acqui (lati , sprecando con uno ciò che guada» 
gnavano con un altro , effe furono cottrette per vi» 
vere di entrare come serve in una casa limile a 
quella che avevano tenuta . Sally vi morì poco 
tempo appreffo per un' indigeftione nata da un'eo- 
ceffìva crapula > e l' altra circa un meK appreffo 
fini la vita per un reuma violento cagionato ^dalla 
traspirazione impedita in un vergognoso intrigo. 

> Il fello degli altri personaggi di quella ilioria f 
offre de' quadri più piacevoli e più felici : giacché >4. 
farebbe avvilirli soverchio col far menzione delle 
morti premature di Dorcas e di William , lacchè 
corrotto di Lovelace , come ancora di Betty Bar- 
nes , e di Giuseppe Leman > i quali morirono en- 
frambi senza effere maritati , smrprefi da un’ inlèr- 
mità di languore, in meno di un anno dopo h&* 
ne della loro ragguardevole padrona ^ 

' La rispettabile Madama Norton ha paffim> il fe- 
llo de' giorni suoi tanto felicemente quanto poteva 
delìdefarlo, nel f;udo della sua cara allieva : ftU- 
cità , li ripete , fino al segno che bramava ; im- 
^perciocché ella aspirava con eccefiSvO ardore a'be- 
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01- di Un' altra vita } nè vedeva^ punto attaccata al- 
la picciola fortuna di cui godeva . Ella impiegava 
la miglior parte del tempo nel far del bene tanto' 
co' suoi configli quanto colla savia amminiAtazio- 
ne del fondo che l'era fiato affidato . Dopo aver 
menato fin dalia sua giovanezza una vita esemplai 
re , e veduto il suo figliuolo felicemente allogato, 
ella è molta da pecd tempo in qua , in grembo 
della pace , senza dolore , senza punto di agonia 
come un viaggiatore già fianco, che refta ingom- 
brato un sonno dolce e tranquillo . 

MiJJ Howt non potè indurfi a lasciare il lutto 
preso per i* amica , se non che sei mefì dopo la di. 
lei morte, e pafTato via quefio termine, ella reaCi 

* Id. Hickman il più fortunato uomo del mondò 

’ £ffi hànno- di già due attiabili firuttr del loro ma«> 
trìmonio, il primo de' quali è una vezzosa fan- 
ciulletta, cui concordemente hanno dato il nome' 
di Clarijfa , ed un maschio che porta quello di suo 
padre . Madama Hickman dice talvolta a suo ma- 
rito , con grazia e generolìtà kiiìeme , eh' ella ob- 
“bliar, non dee totalmente di effere fiata MiJfHotnei ^ 
perchè «Cimai egli non l'avefiie amata sotto que« . 
' fio acme:, con tutte le sue debolezze , ella . non / 
sarebbe tnat divenuta Madama Hickman , 

* però seriamente in ogni rincóntro ed agli altri ed 
anche a lui , eh' ella non profefla' meno di obbli- 
gazione a.M. Hickman per la sua paziruza, quan- 
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<k) ella era padrona di se fiefla , che per la stiri' 
generosa condotta da che egli n’è padrone aflòlu tow*" 
La sua tenerezza e ftìma sempre più cresrono per* 
lui , quando ella fi ricorda quanto egli era affettuo-*' 
so con la sua cara amica , e qual conto ne faceva 
Miff H ari ow e: é\\z non trova ifiinor. dolcezza nel' 
vedere quell’ onefto galantuomo sempre pronto a 
’ secondarla nella sua tenera e rìsiiettosa rimembran-» 
aa , la quale rende la memoria de’ morti così pre- 
atoScj agii amici che loro sopravvivono* 

M» helforJ non è talmente sfornito di tenereZ-- 
ZA e di umanità, per non effere ftato tocco 
sorte infeiice del suo intimo amico i Ma quando 
reiette al fine prematuro di m Iti de' suoi socji al 
terrore ed alla morte di M, hehon , al segna ato ’ 
«Orso della divina ’gìuftiZìjt, eh' è piomb'tta ‘sopra 
il- misero ; alla orribile catal'tRofe deiì^' 

ittfiime Sinelait^ a' profondi rimorfi dell' uomo da’ 
loi più amatof.e.fTer altro Verso, ail’ esei^'tio chè 
ha ricevuto dalla più eccellente persona del selTo / ^ 

a' di lei apparecchi per 1' ultimo pitlfaggio , alla sua' 
piorte , degna di ammirazione -e invidia !"... .V-'" 
quando egli confiderà, come fa tal volta 'tremendo, 
che il .vizio era. radicato nel silo cuòre , che non ci 
voleva meno di tutti quelli avvilì e di- quello a-' 
aaabìle, esempio per .diugli forza di vincerlo e" di- 
«imadarfi, e ehe’*sn^migiianti favori del cieio ven- 
gono di rado atxosdari agii uomioi del suo calibro^ 
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o almeno che fanno rade volte- impreflioni tapto. 
felici nel fiore della giovanezza , e nei pieno. vi-v 
gore della salutp 5 allorché tutte quefte idee fi pre-\ 
sentano alla sua ragione, egli ^dora „la suprema 
bontà che, ha riunito tanti mezzi per ifìrapparlp ^ 
come un infiammato tizzone dal^^ mezzo della fot*, 
nace j egli fi crede obbligato di adoperar tutti gli 
aforzi e le. cure per «durre .nel, diritto sentiero, 
coloro che han potuto traviare pel suo esempio , 
per risarcire , non solamente tutto il male com- 
melTo , ma quello ancora cui può aver dato l’ oc-^ 
Cafione , . . * 

Riguardo al sacro depofito di cui era flato inca«» 
ricato da una donna celefle , egli ha corrispoflo a 
queft' onore con piacere e con fedeltà infieme,, ed 
ardisce dire , con soddisfazione di tutti , ed anche 
della-, disgraziata famiglia , la quale gii ha fatto fa« 
re de' vivi ringraziamenti per.quefto punto. Glifi 
permetterà di dichiarare altresì che nel rendere.^ 
conti , egli non fi é limitato a rinunziare a' legati 
affegnatigli dalla generosa teftatrice per sua bontà; 
egli gli ha rìmefii alla famiglia , per eflere impie- 
gati secondo le mire del leftamento, di modo che' 
il fondo del. poveri è cresciuto notabilmente , ed è 
divenuto una specie di banco .ricco e, durevo-. 
k per sollievo de’ miseri che meritano maggior 
pietà. 

„ Altro, nqa. reflava , che defiderare una beoedizio* , 



fie mondana per M. Belford, perchè egli la Crede-’ 

, va capace di afTicurargli il pofleflb di tutte le al- 
tre . Ciò era il maggiore de' beni- di quefta terra,- 
vale a dire una moglie virtuosa e prudente. Dopo 
una vita così dilfoluta comd la sua, egli non* fi è 
riputato degno di un bene così grande , senza efler- 
li aflìcurato , per un fincero esame , che le nuove 
risoluzioni e l'orror concepito pe' paffati trascorsi 
erano salde a segno da non poterli più cambiare. 

Con quella fiducia , 'eflendofi- ricordato di alcune j 
lufinghiere propofte di M. Lovelace , e la sua buo- 
na sorte avendogli presentata l'occafione dr acqui- 
Harfi la buona grazia di Milord M .... e di | 
tutta quefta iiluftre casa per un servigio importan- 
. te -, egli Jia domandata a quel fignore la permillio- 
ne, di corteggiare MiJ][ Carlotta Montai gu^'pxxmo'ge- 
Uita delle sue due nipoti . Le condizioni da lui 
proporte gli hanno fatta ottenere l'approvazione di 
Milord ; e Mijf Carlotta , che non era impegnar^ 
con altri , fi è degnata di accettarne la mano MI- ^ 
'hrdj non limitando punto la sua bontà, di'ècom- • j 
piaciuto di aggiungere , anche mentre vivrà , un I 
bene confiderabile alla fortuna di Mrjf Montaigu» 
Mlladl Latvrance e Miladi Sadlelr hanno seguito 
il di lui esempio: è'I cielo avendo concèflb, pri- 
ma della sua morte , accaduta tre anni dopò quella 
del suo infelice nipote , un figlio a M, Belford ^ 

*egli ha' detehninato di* far cadere a quefto' figliuolo ^ 
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Cd a' suoi discendenti per sempre ( td in*^ caso ctfs 
«gli morìfle senza pofterità , altri figli di suar>- ’ 
nipote ) la^ terra di Hertford ^ ,( desinata a M, . • • 

LoveLtce ) valutata la metà de' suoi beni fìabill • 
ed ha lasciato anche a sua nipote la metà de' suai^ 
mobili. Mif ìdontaigu giovane damina cui^S^pont 
manca virtù alcuna ^ ha ereditato l'altra metà dd^;, , 

Iseni medili e Aabili di Milord , comprefì nella ( 
sua terra della contea di Berk , ed ella . dimora... 
presentemente con sua creila Madama Belford;Mn^^ 
vi è ogni apparenza che nel proffimo inverno r ella 
sposerà l'erede di una casa illuAre, uomo. ricco di, . ^ 
beni di fortuna e di meriti , il quale è arriva^j 
da' suoi viaggi con una riputazione superiore ' 

quella che aveva prima di partire, cosa raris» .* #' I 

fima , benché lo sfofo ' di viaggi Jia di < • I 

zionarji, ‘ 1 

11 Colonnello Morden, «fregiato di tanto '4 k 1 le 
virtù e rare cognizioni) non può efiere infelice in 
.^alcun paese del mondo. Nondimeno il suo affare 
con M, Lavelace gli ha fatto perdere ’iì* disegno j 

di venire a risedere in Inghilterra così ^rolo come I 

fi aveva propoAo . Nel carteggio eh' egli continua ' , 

. a mantenere coll' esecutor teAamentario $fi. sua cu- i 

^ gina , gli ha dichiarato più volte che , se fi è ve- | 

dato nell* obbligò di accettare l'oAerta del suo av- < 

i versarlo, perchè non poteva prendere altro partito j 

lenza moArare che fi dimcntiqava delle sciagure . 
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.idi sua «u^na > senza. domandar perdono, in cer»' 

' .fo>niodO| aiJW. Loveiace\. d\ alcuni ^liscorfi pun-> 

• genti che gl» erano, sfuggiti , egli non lasciava però 
di conoscere al presente la verità deg!^ irgom.?nti' 
di.sua cugina contro di queui^e che a sangue fred--» 

* do riflettendo a quel che ne corta allo sfortunato * 
•Xw-f/lace, egli bf amerebbe di aver ponderati, con * 
più attenzione quc( termini della lettera portuma : > 

se il cieio gli concede tem|X) di- pèntirfi , pey • 
qual dritto mai gliel negherelte voi • 

. ; Finalmente onerta vedova ^Lovick è - sempre a . 

M.. Belkbuf ;.'e la sua savia cohdofta , e le < 
ufiliflime vigilanze rierla casa" la rendono jràriflima 
Sdla nuova sposa, ed alla famiglia intera** ' 
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